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NOTIZIA PRELIMINARE . 

T 

J — é A lettera , che si presenta al publico 9 
è sembrata molto opportuna in questi tempi ; 
troppe essendo le scosse , che va soffrendo la 
Chiesa da tutte Je parti , e quasi sensibilmen- 
te indebolendosi in molti Crisciani la creden- 
za di più dogmi e verità . Trae ciò l'origine 
dalle false dottrine , che ardentemente si pro- 
movono in tanti perniciosi libri , diretti a di- 
struggere e sacerdozio ed impero , sulla diabo- 
lica illusione , che Tuomo dee vivere sciolta 
da' ceppi , ed assoluto padrone di sè stesso . 
Non sono mai mancati nella Chiesa ( e ve ne 
sono anche oggidì ) veri dottori., che con la 
loro invincibil dottrina, dalla Chiesa stessa 
imparata, abbiano fatto argine a tanto gua- 
sto . Questa lettera però di sant' Ignazio di 
Loyola è breve , piena di valevoli argomenti , 
e di celestiale dottrina ; ed è un muro ines- 
pugnabile del primato del Papa , della sua su- 
prema autorità, e dell' unità della Chiesa. Da 
un altro canto sant' Ignazio è quel gran San- 
to, di cui meritamente fanno stima grandissi- 
mi 2 ma 
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ma per le sue gloriose imprese , e per la sua 
ammiraci] prudenza , coloro eziandio , che non 
comunicano colla Chiesa Romana . Laonde si 
è creduto , che questa sua lettera debba essere 
per tutti un preziosissimo monumento , ca- 
pace di persuadere il cuor di chiunque , pur- 
ché da stravolte massime non sia ciecamente 
prevenuto e corrotto. Negli annali ecclesia- 
stici di Odcrico Rinaldi si trova detta lettera 
all'anno num. vili., e prima di darla 

ora nuovamente alle stampe , si è procurato 
di riscontrarla e correggerla in alcune paro- 
le cogli esemplari , che ne riportano i PP. Nic- 
colò Orlandini ( Hist. Soc. Jesu all' an. stes- 
so num. io$. , ) e Pietro Matfei ( Vita S. ìgnat. 
in liner. ;) premettendovi altresì una breve co- 
gnizione delf Etiopia, sì riguardo alla sua 
situazione , che rispetto allo stato in cui tro- 
vavasi allora ( e come trovasi a un dipresso al 
presente) la professata religione, con alcune 
circostanze , che gioveranno alla maggior in- 
telligenza della stessa lettera. 

jr. L 

Situazione dell' Etiopia e dell* Abissini* . 

L* Etiopia è un vastissimo impero , che con- 
tiene la maggior parte dell* Africa , e si 
estende moltissimo sì dalla parte orientale , che 

dai la 
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dalla meridionale della medesima . Gli antichi 
divisero l'Etiopia ( al pari dell' India) in cz- 
terzere ed ulteriore : ma alcuni scrittori eccle- 
siastici del V. secolo , come Rufino e Socrate 
seguiti poi dal Baronio , non avendo compre- 
so bene i termini di quest' antica geografia , 
ne confusero il significato ; e quindi caddero 
neir errore di attribuire alla predicazione di 
san Bartolomeo Apostolo ciò che doveano at- 
tribuire a quella di san Matteo e di san Fru* 
menzio . I/opinione più ricevuta tra i moder- 
ni geografi si è , che l'Etiopia è circondata ali* 
oriente dalle coste dell' Ajan e dei Zanguebar ; 
'( benché queste ultime coste , che si chiama- 
no eziandio di Mozambique, piuttosto parte- 
cipano del mezzo dì ; onde io direi forse me- 
glio , che all' oriente l' Etiopia è circondata 
dalle coste di Ajan, di Adel, o Abex, e dallo stret- 
to di Baheliman vicino all' isola di Zocotora ;) 
al mezzo giorno dai Monoemugi e dalla 
CafFreria , all' occidente dal Congo , e al set- 
tentrione dalla Nubia e dall' Egitto ; che tut- 
ta questa estensione di paese si divide in Etio- 
pia alta e bassa ; la prima , eh' è la parte più 
settentrionale, e nello stesso tempo la più 
orientale, racchiude la Nubia, l'Abissinia , i 
regni de' Galli , o sia di Giaqui , dell' Ajan , con 
gran parte del Zanguebar . La seconda , che più 
li estende verso il mezzodì e il ponente, con- 

* 3 tic- 
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tiene il Monoemugi , ( si può dire ancora le co- 
ste di Mozambique, ) il Monomotapa , e i gran- 
di stati di Biafara, del Congo , e dei Caffri . 
Quindi s'intende che in oggi l'intiera Etiopia 
è situata tra li 23. gradi di latitudine setten- 
trionale , ei$. di meridionale, compresavi in 
mezzo l'equinoziale ; e la sua longitudine è 
tra i gradi .33. e 6j.( Ved. l'atlante di Gugliel- 
mo de l'Isle volum. 1. nuova carta dell'Asia, 
e voi. 2. carta gener. dell' Africa . ) Tanto la 
latitudine , quanto la longitudine è molto scor- 
retta , forse per errori di stampa, nella enci- 
clopedia di M. Diderot alla parola Ethiopie . 
Riflettendo ora semente all' Abissinia , chia- 
ramente si vede essere questo un regno inclu- 
so nell' Etiopia . L'Abissinia è bagnata da tre 
rinomatissimi fiumi , cioè dal Nilo , dal Tac- 
cassi, o Tacui chiamato oggi pure comune- 
mente Coror , e in latino Astaboras , il quale 
nasce vicino ad Axumo , o Chaxumo , lat. Ah* 
X'imitm antica regia degli Abissini , e dall' Al* 
birihi.lat. AstapiSs traente l'origine dalla pa- 
lude Barcena , da Tolomeo chiamata Coloe 
vicina al monte Mara , eh' è il sito dove si 
tengono custoditi i figli del re, dopo Ja cui 
morte si escrae ( senza la legge di primoge- 
nitura ) il successore regnante. 1 fiumi Coror 
e Albanhi , dopo essersi riuniti , vanno a sca- 
ricarsi nel Nilo vicino a Taka nei confini della 

Nu- 
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Nubia , non già all' isola Meroe , come per 
errore dice il P. Orlandi™ seguendo gli anti- 
chi geografi, perchè il Nilo non fa alcuna iso- 
la nei siti accennati . Di fatto da che il P. Pie- 
tro Paez egli altri missionarj scorsero l'Abis- 
sinia , e verso l'an. 1618. scoprirono la sor- 
gente del Nilo sopra la palude Dambea , i 
geografi posteriori e gì' istorici hanno corret- 
to mólti errori in ordine al corso e sorgente 
del Nilo stesso , come ci assicura la Croze nella 
sua Histoire du Christianisme d' Etbiopie . Nel 
Baudrand alla parola Astaboras presso il Fer- 
rari si leggono questi due esametri del Pontano; 

Astapus , et socio jungit sua fiumina Nilo ; 
Jutjgit et Astaboras, Blemium bine populatur arenas . 

Per quanto l'Àbissinia fosse ampia nell' anti- 
chità , ed il suo imperatore avesse il comando 
di settanta regni , in oggi però è in parago- 
ne assai ristretta ; e alcuni vogliono , che ap- 
pena occupi l'estensione della penisola di Spa- 
gna . La restrinsero così i popoli vicini chia- 
mati Galli coli' irruzione, che vi fecero l'an- 
no 1537. ; e alquanto prima i Mori ,0 sia gli 
Africani aveano già occupato tutta la costa 
del seno Arabico . Ciò non ostante, il signo- 
re dell' Abissinia ha sempre avuto il titolo 
d'imperatore dell' Etiopia ; e da molto tempo 
in qua gli Europei per una certa imitazione* 

o piut- 
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o piuttosto errore , gli hanno attribuito quello 
di Pretegtanni , come poi diremo . Egli è vero 
però , che il re degli Abissini non possiede 
oggidì alcun porto in nessuno dei mari dell' 
Etiopia , a riserva di Adule, o sia Ercoco : on- 
de chi volesse dall' Europa , o dall' Africa , 
o anche dall' Asia inoltrarsi colà per qualsi- 
voglia mare , o terra , dovrebbe passare o pei 
paesi dei Turchi , o per Adule . Dal secolo pas- 
sato rimangono agli Abissini sedici provincie , 
le quali non si sono variate ( che noi sappia- 
mo , ) e i loro nomi si possono vedere pres- 
so il Baudrand verb. Abassinia . Queste Provin- 
cie , come molte altre dell' Etiopia , abbonda- 
no di ricchi terreni , che producono oro , ar- 
gento , ed altri ricchi metalli ; ed essendo sot- 
to la zona torrida , ma ben difesi da monta- 
gne altissime , vi si fanno , come nel Quito , 
due raccolte all' anno : perciò gli aiberi sono 
sempre carichi di frutti , mentre maturati i 
primi i già spuntano i secondi . E'cosa singola* 
rissima di queste montagne l'essere divise di trat- 
to in tratto da un cammino talmente stretto , 
che alle volte non possono passarci due uo- 
mini insieme ; ma sulle cime di esse si ammi- 
rano pianure di una sorprendente larghezza, 
sempre coperte di erba fresca , ove pascola 
immensa greggia di pecore , di vaccine , caval- 
li | ed altri animali , e dove è copia grandissi- 
ma 
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ma di alveari . Su queste pianure non manca 
mai l'acqua , trovandovisi un numero prodi- 
gioso di fonti e di fiumi , ma senza vigne ; 
onde il vino appena è colà conosciuto , ed in- 
vece di esso fanno uso di una specie di birra 
composta di acqua e mele di soavissimo gu- 
sto , e molto salubre . Leggasi la descri- 
zione dell' Abissinia di monsig. Osorio , lib. 9. 
De rebus Emmanuel, reg. Lustt. , ed il lib. 1. dell' 
istoria del Rollin , ove si tratta lungamente del 
Nilo . Non vi sono città di alcuna considera- 
zione, non ostante che i popoli confinanti ab- 
biano de' paesi ben grandi e molto fortifica- 
ti , e celebri ancora per il loro commercio . 
Di questa specie di negligenza degli Abissini 
si maravigliavano molto i primi Portoghesi , che 
colà penetrarono ; ma da queir imperatore e 
dai regj ministri fu loro risposto „ che la for- 
„ za degli Abissini non consisteva nei sassi , ma 
„ bensì nel valore e robustezza del popolo; che 
„ se l'Abissinia avesse adottata l' usanza degli 
„ altri regni vicini , di avere cioè città di- 
„ fese , e munite di torri , di armi , e di fossi 
„ pieni di acqua , facilmente il popolo affi- 
„ dandosi a queste forze domestiche , sareb- 
„ besi abbandonato ad una vita neghittosa e 
„ molle , con cui sarebbe venuto a perdere il 
„ natio coraggio ; e che finalmente ogni Abis- 
-> sino amava , che fosse manifesta agli occhi 

dell' 
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„ dell* universo la differenza , che debbe es- 
„ servi tra le case di Dio e quelle degli Abis- 
„ sini ; essendo cosa giusta , che piuttosto Id- 
„ dio che gli uomini risieda in edifizj costrutti 
„ con la maggior magnificenza,,. E in vero 
neir Abissinia si vedono magnifici tempj e mo- 
nasteri di monaci , ma tutti infetti di mille er- 
rori in genere di religione , come ora diremo. 

jf. IL 
Religione degli Abissini. 

F Ilostrato ( De vita ApoUonii capo 6. presso 
il Pagi al Baronio,anno sopra citato 327. ) 
è di sentimento, che gli Etiopi traggano l'ori- 
gine dalle Indie orientali ( cioè ulteriori ; ) e 
perciò dagli antichi fu dato anche all' Etiopia 
il nome d' India , pretendendo eziandio , che 
gli Etiopi fossero più antichi degli Egiziani . 
L'opinione degli Abissini si è , che il loro re, 
da essi chiamato Negaz , discenda per linea ret- 
ta da un figlio di Salomone per nomeMilek, 
avuto dal commercio colla regina Saba ; e che 
gli Abissini stessi traggano l'origine da quelli, 
che per viaggio accompagnarono Milek , allor- 
ché da Salomone fu rimandato alla madre. 
( Ved. il R. Orlandini Histor. Soc. Jesu lib. sop. 
cit. ) Ma questa relazione ha tutti i caratteri 

di 
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di falsità . r. perchè avanti Mi lek , o piuttosto 
Minelech , poco dopo il diluvio aveano regna- 
to nelT Etiopia e nelF Abissìnia altri dodici 
re , che furono Cus nepote di Noe , figlio se- 
condo di Cham , e morto questo , vi regna- 
rono altri sei , de quali non se ne sa il nome; 
dopo questi il primo fu Arve , il secondo 
Agabo , il terzo Ggedur Sabanut , il quarto 
Ggedur suo fratello , il quinto Makaada Nicau- 
la , e questa fu la regina Saba figlia di Ggedur . 
( Vedasi il catalogo dei re dell' Etiopia nella 
Spagna illustrata tom. 2. p. 2. pag. 1278 .) 
2. perchè , come ben riflette il dottissimo 
Spondano ( Annal. Sacri art. mundi 343. num. 
xii.) è una grave ingiuria l'attribuire alla re- 
gina Saba un sitfarto disonore. 3. perchè quan- 
do la regina Saba andò da Salomone passando 
per l'Arabia, di cui anch' ella era regina, 
aveva anni 50. , egli uomini già aveano cessa- 
to di viver più tanto tempo come prima, ma vive- 
vano all' incirca come adesso ; il che può servire 
di congruenza per vieppiù salvare l'onore di 
questa onestissima matrona, tacciata soltanto 
dagli scritti mendaci degli Abissini . Comun- 
que ciò sia, apparisce, che l'antica religione 
degli Abissini fosse , come di presente , un am- 
masso informe di Gentilesimo e di Ebraismo . 
Rufino scrive che nella divisione della terra 
„ fatta a sorte dagli Apostoli per andare ad 
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; , annunziare il Vangelo , a san Tommaso toc- 
„ carono i Parti, a san Matteo l'Etiopia, e 
,, l'India citeriore adjacente a san Bartolo- 
„ meo „ . Questa erronea divisione di Rufino 
vien corretta egregiamente dal Pagi al luogo 
accennato , dal num. xv. e segg. , ove l'accura- 
tissimo autore dimostra lo sbaglio di esso Ru- 
fino , e di altri » che lo hanno seguito . San 
Matteo» e non già san Bartolomeo , predicò 
neir India citeriore , che Dell' antica geografia 
era lo stesso che l'Etiopia J e più precisamen- 
te l'Abissinia ; dove portò il Vangelo anche 
l'eunuco della regina Candace, battezzato da 
Filippo diacono discepolo di Cristo, e con- 
vertì il paese chiamato Tigia ; e d'allora in poi 
si scrìssero in lingua Tigiense i publici istro- 
menti . Neil* Etiopia penetrò eziandio san 
Tommaso , ma non vi morì , come hanno al- 
cuni asserito . Il martirio di san Tommaso ac- 
cadde presso i Parti e i Medi anch' essi chia- 
mati Indiani , e il di lui corpo fu poi trasfe- 
rito in Edessa . ( Ved. il Pagi num. x. ) Dopo 
il terzo secolo della Chiesa fu sant' Atanasio 
ordinato vescovo d'Alessandria , cioè l'an- 
no 326. ; e nel seguente anno , o lì in circa , 
il santo vescovo costrinse a prender gli ordini 
sacerdotale e vescovile un certo servo di Dio 
per nome Frumenzio ; il quale fin dai teneri 
anni era stato condotto in Etiopia , e per varj 

ac- 
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accidenti giunse ad essere confidente del re , 
e primo ministro dell' impero ; e però essen- 
do informatissimo de' costumi di quei popoli, 
fu colà mandato da sant' Atanasio ad annun- 
ziare la fede , di cui dopo la predicazione de- 
gli Apostoli appena adombra ve ne rimaneva . 
Furono , è vero , gloriose le fatiche di Frumen- 
zio nell' Abissinia ; nulla di meno non si potè* 
rono estirpare gli errori , che di già vi si erano 
introdotti , e dovette inoltre soffrire moltissi- 
mo dai moderni eretici , cioè dagli Ariani , che 
infestavano allora più che mai quelle contrade , 
e tutta la Chiesa orientale, ( Ved. la lett. di 
Costanzo imper. riportata da sant' Atanasio , 
e che trovasi presso il Bar. all' an. 356. n xxi ir.) 
Restò dunque l'Abissinia, e molto più il rima- 
nente dell' .Etiopia, avvolta nella cecità di tanti 
errori, continuando ad unire mostruosamente 
alcuni dogmi della cattolica Chiesa colle em- 
pietà degli Ariani, degli Ebrei, e de* Gentili; 
talmente che moki tra loro si battezzavano , 
e si circoncidevano ; e di questa Giudaica ceri- 
monia ne abusano anche oggidì più degli Ebrei , 
come si rileverà in appresso . Nè è da maravi- 
gliarsene , perchè per una lunga e assai poco in- 
terrotta continuazione di secoli , sono vissuti 
sotto la direzione dei patriarchi di Alessandria, 
di cui non pochi furono infetti dagli errori 
di Ario, diNestorio, diEutichete, cdi Bio- 
se* 
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scoro vecchio e giovane, ambidue patriarchi 
eretici della stessa Alessandria, e finalmente 
de' Monoteliti : e se osservasi Ja cronologia e 
l'istoria dei patriarchi di Alessandria , ognuno 
da sè facilmente noterà, che buon numero di co- 
loro, i quali dopo san Cirillo sedettero su quella 
cattedra , hanno conservato un odio mortale 
alla Sede Romana: e quantunque abbiano i 
Sommi Pontefici in diversi tempi procurato 
colla maggior sollecitudine il ritorno de* det- 
ti patriarchi all' unità della Chiesa ; pure han- 
no essi mostrato di aver il cuor guasto dalle 
passioni, e ripiena la mente di fede Greca. 
Monsieur Maturin Veysse Ja Croze giudica , 
che tutta , o una gran parte dell' Etiopia sie- 
gua la setta dei Monofisiti ; del che ogni teo- 
logo potrà decidere , osservando la Teologia Etio- 
pica , di cui parliamo appresso . Egli è fuor 
d'ogni dubbio, che il patriarca di Alessandria 
non è il solo capo della religione degli Abis- 
sini : lo stesso re vi ha grandissima ingerenza» 
poiché regola le cose sacre e profane ; e co- 
me dice Osorio sopra citato, crea anche i ve- 
scovi ; il che però succede qualche volta, non. 
sempre . Per questo e per altre ragioni , che 
ora accenneremo , è stato a questo principe 
erroneamente attribuito il nome di Pretegianni , 
o Prete Giovanni , del qual nome eccone in bre- 
ve Tistoria , raccolta da i più accurati scrittori . 

Nel 
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Nei secolo decimosesto prevaleva comu- 
nemente tra gì' istorici accreditati l'errore, 
che il chiamato Prete Giovanni altro principe 
non fosse, che 1* imperator dell' Etiopia, o degli 
Abissini . Cooperò a confermare fra noi questo 
errore il Portoghese Pietro CoviJlam mandato a 
girare per le coste dell' Africa dal re di Porto- 
gallo Giovanni IL, vale a dire alquanto prima 
che Vasco Gamma facesse il suo viaggio all' 
India orientale sul principio del regno di Ema- 
nuele . S'inoltrò per terra dalla parte dell' Africa 
verso l'Etiopia il sudetto CoviJlam , e acqui- 
stò molte notizie dell' impero degli Etiopi o- 
rientali . Egli osservò, che le cose, che in Europa 
narravansi del vero Prete Giovanni , convenivano 
a queir imperator Etiope ; e senza trattenersi 
a fare altri riflessi , credette che quello , e non 
altri fosse il principe Indiano .chiamato Prete 
Giovanni . Indi tornato in Europa fu vieppiù sta- 
bilito l'errore , di cui parliamo . Fra le cose, che 
molto prima la fama avea sparso in Europa 
del vero Prete Giovanni regnante , non nell* 
Africa, ma nella Tartaria orientale, una era, 
eh' egli quando usciva in publico usava por- 
tare in tempo di pace una croce alzata, per 
dare ad intendere , eh' egli era il difensore 
della fede di Cristo ; e in tempo di guerra ne 
portava due , una d'oro massiccio ben lavora- 
ta , e l'altra tempestata di diamanti e di pie- 
tre 
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tre preziose ; e ciò affinchè ognuno intendes- 
se , che le sue armi erano consecrate a difesa 
della religione di Cristo , e che il più nobile 
e ricco impero della terra era quello de' Tar- 
tari orientali . I primi Portoghesi dunque , che 
t'inoltrarono verso l'Etiopia orientale , trova- 
rono , che queir imperatore e re insieme dell' 
Abissìnia usava anch' egli di portare nella sua 
comitiva il venerando segno della santa cro- 
ce , in attestato di dichiararsi difensore dell' 
antica loro religione Cristiana . Trovarono 
eziandio, che lo stemma usato dal detto re 
degli Abissini » era un leone con croce dop- 
pia , e con questo motto : Vinài Leo de tribù 
Judd ; onde fu facile a quei Portoghesi cader 
neir errore , ed applicare all' imperator deli* 
Etiopia il nome proprio soltanto dell' impe- 
ratore della Tartaria. 

Ma dopo questa erronea opinione tenuta 
in Europa, fu poi in progresso di tempo tra 
noi richiamata la vera idea del Pretegianni 
per mezzo del P. Matteo Ricci , il quale verso il 
fine del secolo XVI. fece il celebre suo viaggio 
alla Cina. Indi dalle notizie di questo missio- 
nario , e da altri monumenti compose il P. Ata- 
nasio Kireher la sua beli' opera intitolata China 
illustrata,* ove nella p. 2. ci. fece minute 
osservazioni , e c'insegnò , che V impero del 
Pretegianni non era situato nell' Abissinia , nè 
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in veruna parte deli' Etiopia , ma solamente 
neir Asia , dove è il regno diTanchut, chia- 
mato dai Tartan Barantola , e da quegli abita- 
tori Lassa , e trovavansi ancora le reliquie di 
detto impero . L'eruditissimo Giobbe Ludotfo 
nel suo commentario all' istoria dell' Etiopia 
pag. 218. ha notato , che il Kircher si è ingan- 
nato nelf aver collocato nel Chatay l'impero 
del Pretegianni , e il Chatay fuori della Cina . Di 
fatto il Pagi al Baron. an. 1 1 77. dal n v. e segg. 
assicura , che il detto missionario Matteo Ric- 
ci non trovò in tutto l'oriente nè regno , nè 
città, che fuori della Cina si chiamasse Cha- 
tay. Seguaci del Kircher sono stati fOrlandi- 
ni ed altri storici . Dunque il principe Prete- 
gianni regnò non nel Chatay nella Cina, ma in 
Tenduc , in Argon , in Tanchut , in Tebet, in 
Kitha sino al Mogol inclusive ; e professava non 
la religione Cattolico-Romana, come dicono più 
scrittori , ma la Nestoriana , come si rileva da 
una lettera di Alessandro III. scritta da Vene- 
zia l'an. 11 77. al detto Pretegianni (presso il 
Baronio all'an sudetto n. 33., ) e da altri mo- 
numenti . Lo stesso Pagi soggiunge ,, che cir- 
ca Tanno 1270. viaggiò Marco Polo Veneto 
„ per quei regni , e che questo viaggiatore di- 
„ ce nel lib. 1. e 64. che camminando dalla 
provincia di Egrigaja verso l'oriente , trov$- 
si una strada che conduce a Tenduc o Tan- 

h „ chut» 
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„ chut ; che Tanchut è regno situato nella 
$t Tartaria , come lo è Lassa ; e che molti geo- 

grafi confondono questo regno di Tanchut 
„ col Chatay, ove sono molte città e castel- 
li , e dove era solito di rimanere quel gran 
„ re rinomatissimo in tutto il mondo , e voi- 

garmente chiamato Prete Giovanni ; ma ora 
„ quella provincia è tributaria del gran Cham , 
„ conservando però il proprio re della di- 
st scendenza del sacerdote Giovanni . E sebbe- 
„ ne vi siano alcuni idolatri e Maomettani , 
„ pure la maggior parte della provincia ritie- 
„ ne la religione Cristiana . Per intender be- 
ne questa differenza di autori tanto accredita- 
ti intorno al Chatay, si osservi coi più mo- 
derni ed eruditi geografi , che fuori del gran 
muro della Cina verso la parte australe ed oc- 
cidentale delia medesima è situata la Tarta- 
ria Cinese; equi dal Kircher, seguito -poi dal 
Baudrand , furono post) il Chatay e Lassa . 
h questa nostra osservazione dà tutto il peso 
il libro del P. Antonio Andrada della Comp. 
di Gesù, che ha questo titolo: Nuovo Scopri- 
mento della gran Cataja o de 1 regni di Tibet , t 
la fede Cristiana di nuovo colà portata dal fan. 1624., 
libro publicato prima in lingua Spagnuola » 
pei nelle lingue Italiana , Tedesca , e Polacca . * 

Il Pretegianni ebbe un- figlio per nome 
tUvid, che successe al padre nel regno Tan- 
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no 1 172. come bene osserva l'Orlandirii . Da- 
vid regnò sino all' an. 1202., nel quale per 
sua mala sorte fu tradito da un suo generale 
d'armata chiamato Chingio , il quale istigò gli 
Sciti a ribellarsi contro il loro legittimo sovra- 
no ; nella qual ribellione David restò ucciso , 
e s'impadronì del regno il traditor Chingio. 
Costui , che non potea soffrire il nome Cristian 
no , non volle più ritener il nome nè di Pre- 
te , nè di Sacerdote , nè di Preste come gli al- 
tri antecessori; ma prese quello diUlarcano; 
e sposò una figlia di David , dalla quale ebbe 
figli , che conservarono anch' essi nel regno 
cogli altri suoi successori io stesso nome di 
Ularcano . Dopo la morte di David comincia- 
rono i Tartari a uscire dai loro paesi , e a fa- 
re irruzioni verso i popoli del settentrione" e 
dell' occidente con barbara strage di quanti 
incontravano . Non ostante che Chingio fosse 
molto contrario ai Cristiani, i Tartari però, 
generalmente parlando , non recarono ad essi % 
molestia alcuna . 11 celebre Benedettino Ingle- 
se Matteo Paris nella sua storia all' an. 1237* 
riporta una lettera del P. Filippo priore nella 
Terrasapta dell' ordine de' Predicatori , scrit- 
ta dall'oriente, ov' era missionario, a Grego- 
rio IX. , nella quale così dice:,, E' venuto* in 
quest' anno ( cioè nel 1237.) a far le ado- 
„ razioni in Gerusalemme il patriarca de* 

b 2 „ Già- 
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Giacobiti orientali , uomo al certo venerati- . 
„ do sì per l'età , che per la scienza e costu- 

mi suoi ; ed è venuto accompagnato da mol- 

ti arcivescovi e vescovi, e anche da molti 
„ monaci della sua nazione . Abbiamo espo- 
„ sto a questo patriarca i dogmi della fede 
ti cattolica , e la nostra opera è stata sì fatta- 
ci mente secondata dalla divina grazia coopc- 

ratrice , che nel giorno della domenica del- 

le palme > nel quale è solito farsi Ja solen- 
„ ne processione in Gerusalemme nella salita 
„ del monte Oliveto , il detto patriarca ha 
„ promesso e giurato obbedienza alla S. Roma- 

na Chiesa, abjurando insieme ogni eresia; 
„ e per eterna testimonianza ha consegnato a 

noi la sua confessione scritta in caratteri 
„ Caldaici ed Arabici. Indi prima di partire 
„ ha vestito il nostro abito ( Domenicaiy . ) Egli 
„ presiede ai Caldei , ai Medi , ai Persiani , e 
„ agli Armeni , le terre de* quali sono state de- 
„ vastate dai Tartari ; e ciò non ostante si va 
„ talmente dilatando la sua superiorità , che già 
„ gli prestano ubbidienza settanta provincie , 
„ abitate da innumerabili Cristiani . Detti Cri- 
„ stiani però sono tributarj dei Saraceni , ad 
„ eccezione dei monaci , i quali sono lasciati li- 
„' beri senza obligo di pagare alcun tributo . 

Simile abjura di errori , e fimile protesta è 
„ stata fatta da due altri arcivescovi , uno Già- 

m co- 
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„ cobita in Egitto » e V altro Nestoriano in 
„ oriente . Ambidue esercitano Je loro cariche, 
„ ed hanno i loro sudditi , che risiedono nella 
„ Siria e nella Fenicia ; e noi ci siamo affret- 
„ tati a mandar quattro frati nell* Armenia , 
„ perchè imparino quella lingua , mentre il re 
„ ed i baroni fanno grandi istanze di volere i 
„ nostri missionari . Abbiamo inoltre ricevute 
„ più lettere da un altro , che presiede a tut- 
ti ti quejli , che a cagione dell' eresia Nestoria- 

na sono separati dalla Chiesa, e la cui s*t- 
», periorità si estende per l'India maggiore , e 
„ pel regno del Pretegianni , come anche pei 

regni più prossimi all'oriente: questi ha 
„ promesso di ubbidire, e di ritornare al grem- 
„ bo dell' Ecclesiastica unità ; e questa pro- 
„ messa l'ha fatta a fra Guglielmo di Mon- 
„ ferrato ( Maestro dei TemfUrj , ) che insieme 

con altri due frati ( Cavalieri Templarj ) peri- 
„ ti in quella lingua , ha dimorato per qual- 
n che tempo presso di lui . Abbiamo manda» 

to eziandio dei frati io Egiréo dal patriarca 
„ de' Giaoobiti Egiziani , i quali assai più de- 
„ gli Orientali sono immersi negli errori , 
„ mentre ammettono persino la circoncisione 
„ come fanno i Saraceni . Questo patriarca 
r , vuol ritornaré all' unità della Chiesa, e per 
„ cjttesta ragione egli ha già proibito a' suoi 
„ sudditi il rito dì detta circoncisione . Al m<?- 

» de- 
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ii desimo soggiace l'India minore , V Etiopia , 
ii e la Libia coli' Egitto ; ma gli Etiopi , e quei 
ii della Libia non sono soggetti ai Saraceni; 

e i Maroniti, che abitano nel Libano , già 
„ da molto tempo sono torcati all' ubbidien- 
„ za della Chiesa , e perseverano nella mede- 
„ sima . Tutte queste nazioni si mostrano do- 
„ cili alla dottrina della Trinità e agli altri 
n dogmi, che loro predichiamo . I soli Greci 
ii imperversano nella loro malizia , mentre da- 
„ pertutto ca^tradifcono >Ma\liiesa ora aper- 
„ tamente^ or di nascosto . Dic*oo bestemmie 
„ contro tutti i nostri sacramenti , e chiama- 
„ no eretica e depravata ogni setta fuori delia 
,, loro &c. ,, . 11 Papa Gregorio si rallegrò gran- 
demente all' annunzio di queste lettere ; e 
nel dì 28. luglio di quello stesso anno scris- 
se da Viterbo al patriarca de* Giacobiti lette- 
re di congratulazione , nelle quali loda le fa- 
tiche de* padri Domenicani , ed esorta insieme 
il patriarca a perseverare nel bene cominciato » 
ed a seguire i sentimenti di quei zelanti mis- 
sionari 1 il cui abito religioso avea egli volu- 
to vestire , di che pure si rallegra il Papa . 
Ma questo patriarca non fu costante ne* suoi 
proponimenti , e mostrò anzi di essere un in- 
gannatore spergiuro . ( Ved. il Rinaldi all' an. e 
num. sopra citati . ) Ora questa sola lettera di- 
mostra non solamente che l' impero del Prete- 
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giannì era nell'Asia, e non nell' Africa, ma 
ancora che molto prima che scrivesse in Eu* 
ropa il P. Atanasio Kircher, e che viaggiasse 
alla Cina il P. Matteo Ricci , avevansi in Eu- 
ropa molte vere notizie del Pretegianni , Je 
quali , come abbiamo osservato , furono al- 
terate dai Portoghesi . Vengono ad .accor- 
darsi colle notizie da noi esposte , quelle che 
abbiamo da Guglielmo Tripolitano dell' or- 
dine de' Predicatori , che fiorì verso la metà 
del sec. xi 1 1. v ii quale nel suo Gerardo Mer- 
catore pressa il Pagi al luogo cit. assicura, 
„ che nell'an. 1098. in cui la città di Antio- 
„ chia fu presa dai Crociati , Coire Chamo 
„ era il signore, o re delle regioni, orientali 
„ dell' Asia , e che dopo la morte di questo 
„ re invase quel regno un certo sacerdote 
„ Nestoriano , che fu chiamato Prete Gio- 
„ vanni „ . Di questo Prete Giovanni trat- 
ta lungamente il mònaco Cirterciense Alberico 
nel suo Croniccn , e questo Alberico visse cir- 
ca Tanno 1242. Inoltre, l'anno 1245. gover- 
nando la Chiesa Innocenzo IV. furono manda- 
ti espressamente nella Tartarìa al successore 
del Pretegianni i padri Francescani e Dome- 
nicani ; e questi ultimi nel 1247- giunsero si- 
no alla corte del Sultano di Babilonia per nome 
Salchiho I. Ma da quel Sultano fu ad essi impe- 
dito l'accesso ai regni della Tartarìa orientale . 
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In ordine all' etimologia del nome di Pre- 
te Giovanni molto si è disputato tra gli erudi- 
ti . Ciò che sembra più certo si è , che il prin- 
cipe Giovanni , di cui abbiam parlato , fosse 
sacerdote di setta Nestoriana . A questi sacer- 
doti era lecito l'aver moglie , onde ebbe un 
figlio chiamato .David . Ma poiché il Prete 
Giovanni era ancor vivo l'an 1 177. .chiaramen- 
te apparisce, eh* egli regnò per lo spazio alme- 
Dò d'anni 37* > e che Coire Chamo suo ante* 
cessore non morì se non molto dopo la con- 
quista di Antiochia fatta dai Cristiani detti Cro* 
ciati; ne punto rilevasi, doversi trovare miste- 
ro alcuno nella voce di Pretegianni, come ora 
giudicano autori accreditatissimi . 

Riguardo poi al vero nome , che usa Tim- 
pcraror di Etiopia , 0 sia il re dell' Abissinia , . 
queste notizie sono fuori di ogni controver- 
sia. L'anno 1689. scrisse il re Abissino chia- 
mato Adjam Sagedi al governatore generale 
degli Olandesi nell* India ; e in quella lettera , 
publicata dal Ludolfo Tan 1693 in Francfort / 
si leggono questi titoli : Adjam Sagedi illustris- 
simo tra i dominatori della Religione Cristiana ; po- 
tentissimo fra i re del popolo Nazareno , forte difenso- 
re dei confini Gesuani ; custode dei precetti Evan- 
gelici ; giusto arbitro fra le persone Cristiane, e Mao- 
mettane ; intinto nell' acqua del battesimo . Pari- 
mente lo stessa Ludolfo porta un' altra lette- 
ra 
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ra scritta dal re Abissino Aelaf Sage di Tan- 
no 1673. t nella quale tra gli altri titoli ha an- 
che quello di Splendore della setta de' Giacobiti . 
Così pure David padre di Claudio nelle lette- 
re mandate al re di Portogallo Giovanni HI. 
e al Romano Pontefice , ricevute in Bologna 
da Clemente VII. , e che si possono vedere 
nel lib. di Damiano Goes , o nella Spagna iU 
lustrata tom. 2. alla pag. 1299. , usa questi ti- 
toli , da'quali cominciano le lettere così : Atani 
Tinghil ( eh* è il nome avuto nel battesimo , e 
significa incenso della vergine ; ) siegue imme- 
diatamente : David diletto da Dio ( questo è il 
nome preso nell' assunzione al regno, ) colon- 
na della fede , cognato della stirpe di Giuda , figlio 
di David , figlio di Salomone , figlio della colonna 
di Sion , figlio del seme di Giacob , figlio della ma- 
no di Maria , figlio di Nau secondo la carne , e 
figlio per grazia de* santi Pietro e Paolo : Impera- 
tore della grande e alta Etiopia, di gran regni, 
dominj , e terre ; Re di Xoa , di C affate , di Fa- 
tigal , di Angote » di Baru , di Baaliganze , di A de a, 
\ di Vangue , di Goibamec ove nasce il Nilo , di Ba. 
maraa , di Vaguemedri , di Ambeaa t di Vagne ,*di 
Tigramahon , di Sabaym onde fu la Regina Saba , di 
Bernagaez , e Signore infino alla Nubi a termine 
dell* Egitto . Da tutto c:ò si rileva non solo 
che il nome di Prete Giovanni , attribuito ali* 
imperatore dell'Etiopia, è stata una malfon- 
data 
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dita opinione» ma che i nomi eziandio di Pr*» 
zioso e di Potente sostenuti dall' Orlandini e 
da altri , come appellativi di detto imperato- 
re , e che si leggono nel Breve del papa Giu- 
lio HI. al patriarca di Etiopia Giovanni Nu- 
gnez Barreto (ved. Rinal. annal. all'an. 
n 2?0 sono nomi arbitrari , e inventati dagli 
Europei. E* però qui da avvertire nuovamente, che 
molte delle provincie accennate non sono og- 
gidì sotto il re dell' Abissinia » ma sono pas- 
sate in potere parte dei Turchi , e parte d'al- 
tri principi Africani . Questo per l'appunto è 
uno dei motivi , per cui detto prìncipe Abis- 
sino tiene quasi sempre accesa la guerra coi 
popoli confinanti ; nè mai è fermo in un luo- 
go , ma la numerosa sua corte ora sussiste in 
un sito sotto le tende, ora in un altro do- 
ve la necessità lo richiede . Quindi è , che co- 
municando spesso con Turchi, con Africani, 
con Gentili, con Ebrei ed Eretici ; nè avendo 
altro commercio colla nostra Europa , che per 
mezzo di Alessandria e del gran Cairo , o d'al- 
tra parte dell' Egitto ; ogni giorno vieppiù si 
aumenta negli Abissini l'ignoranza d'errore. 

Questa Sacra Congregazione di Propagan- 
da Fide animata dallo zelo del felicemente 
regnante Papa Pio VI. , veramente desiderosa 
di dare ai popoli orientali infetti da tante ere- 
sie e sette tutto il possibile spirituale e tem- 
po- 
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porale sollievo » mantiene a proprie spese gran 
numero di giovani di quei vasti regni e Provin- 
cie sotto una esemplarlssima educazione ; i qua- 
li fatti già uomini forniti di virtù e di scienza , 
vengono da essa spediti » similmente a spese 
grandissime della medesima , ad annunziare ed 
a conservare la fede in quei popoli . Appunto 
nel 1788. fu consecrato in Roma con rito Gre- 
co vescovo di Adule Tobia Ghbraghzér , nato 
ai 19. giugno 17??- nella città di Davala Maria m 
della provincia di Camiam nel regno di Dam- 
bia . 11 regnante sommo Pontefice ad istanza 
dell' Emo Sig. Cardinale Stefano Borgia allora 
Segretario di essa Congregazione di Propaganda 
Fide, volle in tale occasione rinovar l'antica 
memoria dell' accennato vescovato di Adule , 
celebre città pel suo commercio e per altri 
monumenti , detta da altri Ercoco , e Mazua, 
situata sul mar Rosso alle foci del seno Arabi- 
co , la quale secondo le relazioni del sudetto 
Tobia fatte al med. Emo Borgia , è ora sogget- 
ta al dominio del signore dell' Abissinia . 11 no- 
minato Abissino , che nell' Etiopia era stato 
monaco di quelli di sant' Antonio di Egitto , e 
conseguentemente infetto secondo l'uso loro di 
moltissimi errori , dopo averne fatta solenne 
abjura qui in Roma , fu provato in questo col- 
legio di Propaganda sì nella sana dottrina 
che nella soda pietà per lo spazio di circa ann; 
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cinque, prima delia sua consecrazione, e manda- 



no di nazione a propagare la vera fede. 

Crediamo di far cosa grata al lettore nel ri- 
portare molta opportunamente in questo luogo 
le risposte, che Àbba Gregorio ministro della 
corte del re sopra i nobili Abissini , trovandosi 
in Europa verso la metà del secolo passato, die- 
de ai quesiti del consiglier Cesareo Giobbe Lu- 
do Ho . Queste risposte conservavanst in lingua 
Etiopica e Latina in Amburgo presso Ermanno 
Samuele Reimar , e furono publicatein. lingua 
Latina da Gio. Alberto Fabricio I f au. 1731. col 
titolo di Theologia JBtbiofka , la quale si trova 
i unita alla di lui opera Salutarti Lux Evangclit al- 
la pag. 716. e segg. Noi abbiamo confrontato 
questa teologia colia relazione di Zagazab vesco- 
vo Abissino f mandato ambasciatore da queir 
imperatore alla corte di Portogallo . Detta rela- 
zione fu publicata da Damiano Goes, che trattò 
familiarmente con detto Zagazab , e si trova in- 
serita distesamente nell'opera iaùtoLHhpania ti- 
lustrata tom. 2. p. 2. alia pag. 1302. e segg. Ve- 
ramente in alcuni punti vi è qualche differenza 
tra questa relazione e detta teologia ; la qual 
differenza sarà qui a suoi luoghi da noi rile- 
vata . 



to in compagnia d' altro sacerdote 
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TEOLOGIA ETIOPICA. 
-Della Sacra Scrittura . 

t 

PResso gli Etiopi la Sacra Scrittura contit* 
ne i libri seguenti : li primo tomo chia- 
mato Legge ha otto libri , che sono la Genesi , 
l'Esodo , il Levitico , i Numeri , ì Tabernaco- 
li , josua , i Duci i Ruth . 11 tomo li. inti- 
tolato t Re contiene libri tredici , e sono due 
di Samuele , due degli Ebrei , due de* Minori 
o inferiori , due di Esdra, Tobia, Judith, 
Esther , Hiob , il Salterio . II tomo 111. detto 
Salomone ne contiene cinque , cioè i Proverbj , 
la Concione ( o predica che vogliamo dire, ) il 
Cantico de' Cantici , la Sapienza , Siracide . II 
tomo IV. chiamato i Profeti comprende libri 
num. 20. e sono Jesaia , Jeremia , i Treni , 
Baruch , Ezechiel , Daniel , Osea , Joel , Amos , 
Obadias , Jona , Michas j Nahum , Habacuc , 
Sophonias , Haggeo , Zacharia , Malachia, due 
de' Maccabei . Onde apparisce , che l'antico Te- 
stamento presso gli Abissini contiene 46. libri , 
mentre i Treni di Geremia vengono computati se- 
paratamente dal libro della suaprofezia.il nuovo 
Testamento contiene i seguenti libri: Nel tomo I. 
è il Vangelo diviso in 4. libri, cioè di Matteo, Mar- 
co, Luca, e Giovanni; nel II. gli Atti : nel 111. Pao- 
lo, 
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h, che comprende 14. epistole, quali sono ai 
Romani, due ai Corintj, a Galati, a quei di Efeso , 
ai Filippensi , ai Colossensi , due ai Tessaloni- 
censi , due a Timoteo , a Tito, a Filemone , agli 
Ebrei: nellV. detto l'Apostolo sono otto libri 
o lettere con questi titoli, Giacobo , due di 
Pietro, tre di Giovanni, Giuda, Visione di 
san Giovanni , o Abuedetmis . 

Per testimonianza di Gregorio alcuni Abis- 
sini annoverano al nuovo Testamento il li? 
bro intitolato Sinodo , il quale pure è diviso in 
altri otto libri , che chiamano Apostolici ; onde 
quei 27. con questi 3. costituiscono i libri del 
ouovp Testamento in numero di 35; che però 
tutta la scrittura sacra degli Abissini è com- 
posta di Si. Jibri. E'da avvertirsi , che ai Ji- 
bri detti Apostolici danno alcuni i nomi di 
M^nda e di Abtelis , 

Nell'Etiopia sono ricevuti i tre primi con» 
cilj ecumenici Niceno , Costantinopolitano , 
ed Efesino , non già il Calccdonense celebra- 
to sotto il papa Leone I. l'an. 4/1., perchè 
ivi fu condannato Dioscoro patriarca di Ales- 
sandria. Pretendono poi gli Abissini, che nè 
essi , nè Di ) scoro siano stati settarj di E litiche- 
te nelf ammettere jn Cristo una sola natura; 
ma in realtà l'ammettono, nè possono difen- 
dersi col confondere i termini, come fanno • 
Yed. il tic. susseg. Di Gesù Cristo n. j. 

Di 
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X. Gli Etiopi credono nel nome della SS. Tri- 
nità , Padre, Figliuolo, e Spirito santo ; e di- 
conoche essendo un solo Signore , ha tre nomi 
in una soia Divinità , e tre aspetti , o volti in 
un solo sembiante . Queste espressioni di as- 
petto , volto, e sembiante ricavate da essi dalia 
Scrittura , le applicano alle sole Divine perso- 
ne , che sono un solo Dio . 

II. In ordine allo Spirito Tanto dicono, alcu- 
ni Abissini , che quando apparve nel Giordano 
in figura di colomba sopra Cristo , la stessa co- 
lomba fosse figura e rappresentazione delle 
persone del Padre e del Figliuolo : ma Grego- 
rio dice meglio , che veramente lo Spirito san- 
to vi apparve in figura di colomba , come si 
ha nel Vangelo di Matteo ( c. 2. v. 16. e 17. ; ) 
cbe colà fu udita la voce di Dio Padre ; che 
il Figliuolo fu battezzato nell'acqua; e che per- 
ciò apparve la SS. Trinità , 

Di Gesù Cristo . 

I. L'opinione comune tra i nostri dottori 
Ecclesiastici è , che gli Etiopi non riconosco- 
no in Cristo che. una sola natura , e una so- 
la volontà, benché essi Etiopi asseriscano, che 
ciò succede senza mistione della sostanza Divi- 
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oa ed umana ; e Gregorio soggiunse , che „ Gè- 
,, sù Cristo dopo Ja sua incarnazione è e sa- 
„ rà per tutti i secoli in una sola persona 
„ perfetto Dio e perfetto Uomo , senz' alcuna 
M separazione , senza mutazione , e senza con- 
„ fusione ; e che finalmente per aver Eutiche- 
„ te confuso e mischiato queste cose , lo ri- 
„ gettano e lo tengono per escomunicato „ . 
U fatto certo si è , che quando Dioscóro si 
arrogò violentemente Ja presidenza del conci- 
lio Efesino detto predatorio , ivi fu assoluto Eu- 
tichète, e condannato, anzi martirizzato Flavia- 
no vescovo di Costantinopoli , vero sostenitor 
della fede : dunque se gli Abissini rigettano 
Eutichéte f dovrebbero eziandio rigettare Dio- 
scóro . 

IL Gli Etiopi si purgano dall' errore ades- 
si attribuito , che Cristo sia disceso all' infer- 
no per solo riguardo dell' anima sua : ma 
dicono , che questa discesa fu fatta in grazia 
delle anime de' padri, che vi dimoravano. 
Ben è vero però, che il simbolo degli Apo- 
stoli , ov' è questo articolo , non è ammesso 
nell' Etiopia , ma si ammette soltanto il sim- # 
bolo Niceno , in cui manca detto articolo : 
trovandosi peraltro in un loro libro intitola- 
to La Fede dei Padri , perciò non lo negano 
assolutamente . Vogliono bensì sostenere con 

pertinacia > che la parola inferno significhi so- 
la* 
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Jamente il sepolcro , e per sostenerlo ricorro- 
no al salmo i$. v. 10. Quoniam non derelinques 
sintmam meam in inferno . 

Dello Spirito Santo . 

I. Zagazab dice , che Io Spirito santo pro- 
cede dal Padre e dal Figliuolo . Questo è sen- 
timento cattolico . Ma Gregorio asserisce , che 
riell' Etiopia si dice : che Jo Spirito santo pro- 
cede dal Padre, e prende dal Figlio , come sta 
scritto nel Vangelo di Giovanni al cap. XV 26. 
Procedit a Patre , ( et sumit de Filio , sìcut scri- 
ptum est in Evangelio Jobannis . ) Questo sen- 
timento ben inteso può essere conforme a quel 
che si legge nel luogo citato * 

Del Battesimi. 

I, Otto giorni dopo la nascita vengono cir- 
concisi i bambini , inaschj e femmine , non già 
per seguire , dicono gli Abissini, il Giudaismo, 
o per comparir più nobili degli altri Cristia- 
ni , e più grati a Dio; ma solamente per con- 
servare il loro antico costume di simile cir- 
concisione, la quale non si fa nella chiesa 
per mano del paroco , ma per mezzo <Ji uni 
donna ed in segreto • 

II. Aulicamente si amministrava il battesimo 

€ qua- 
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quaranta giorni dopo la circoncisione ai ma- 
•cbj c dopo il giorno ottuagesìmo alle fem- 
mine ; ma ora passato il giorno decimo della 
circoncisione , ogni padre fa battezzare ad ar- 
bitrio la sua prole , e solamente sta attento 
alla maggior robustezza ,o debolezza del bam- 
bino , per affrettargli , o' differirgli il battesimo . 
Adoperano il padrino , e nel? atto di dare 
l'acqua al battezzando , o d'immergerlo , lo in- 
clinano verso le quattro parti del mondo in 
segno di consecrarlo a Dio Signore dell' uni- 
verso . Usano eziandio le insufflazioni sopra di 
esso , e l'imposizione delle mani ; ed ungono 
le di lui membra coli' olio consecrato dal me- 
tropolitano . Ma quest' ultima cerimonia non 
la stimano necessaria, perchè dovendosi pro- 
vedere l'olio consecrato o da Alessandria , ove 
risiede il patriarca, o da Gerusalemme , ov' è 
il loro Abbuna. , cioè il metropolitano imme- 
diato deli' Abissinia , non è facile il trovar 
l'olio dapertutto. Prima però d'ogni cosa so- 
gliono dire certe orazioni sopra i battezzandi . 

HI. Parimente recitano alcune preci sopra 
l'acqua , che debbe servir al battesimo ; ma 
queste preci non contengono esorcismi ; bensì 
usano l'esorcismo sopra il fanciullo dicendo : 
Esc i da questa creatura , o spirito immonda . 

IV. Sebbene Zagazab dica , che nello stes ■ 
del battesimo si di* ^'bambini bat- 
tei* 
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tezzati l'eucaristia sotto la specie di pane; pu- 
re Gregorio asserisce , che quello non è pane 
consecrato ; e che solamente ungono loro la 
bocca con una piccola porzione del calice be- 
nedetto : tantummodo ora eorum ( infantimi ) UH* 
niunt fauxillo ex calice benedicto . 

V. Alcuni gravi autori hanno scritto in Eu- 
ropa , che gli Abissini , seguendo il rito de* 
Giacobiti , usano il battesimo del fuoco , se- 
gnando la fronte dei bambini con un cauterio 
in forma di una , o più croci : cosa che Gre- 
gorio nega assolutamente , dicendo che nell' 
Abissinia i Cristiani non hanno alcun segno 
visibile nè di fuoco , nè di sangue . 

VI. E' certo che celebrano ogni anno con 
istraordinarja allegrezza il giorno dell' Epifa- 
nia ; e che in quel giorno s'immergono ignu- 
di nelT acqua , ove vanno camminando e can- 
tando : apparisce eziandio , che ciò non lo 
fanno per reiterare il battesimo , ma solo in 
memoria del loro Cristianesimo , e del batte- 
simo di Cristo accaduto in quella giornata . 
Non è ciò un rito obligatorio , ma l'osserva 
chi vuole , uomini e donne separatamente , ed 
ognuno da sè . Alcuni sogliono dir prima ai 
sacerdoti , che si ritrovano presenti : Dateci la 
benedizione ; e i sacerdoti nell'atto di benedirli 
dicono : Dio vi benedica . Laonde è falso , giu- 
sta Gregorio , che i sacerdoti pronunzino la 
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formo!» consueta del battesimo : h ti , 0 vi bat- 
tezzo nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
rito santo; e che nello stesso tempo i sacerdo- 
ti stessi li sommergano nell' acqua , facendo so- 
pra di essi tre segni di croce . 

VII. Zagazab dice , che i figli dei Cristiani 
divengono eletti nel!* utero della madre , come 
Io erraio Geremia profeta e il Battista; e che ivi 
restano santificati per la plausibile ragione » 
che le loro madri in tempo della gravidanza 
prendono il sacramento dell'eucaristia, dalla 
quale i bambini ricevono nutrimento ; che pe- 
rò detti bambini innanzi al battesimo non si 
debbono chiamare pagani , ma scmicristiani . 
Gregorio afferma tutto il contrario , dicendo 
che nell* Etiopia non dicono che gì' infanti ri- 
cevano nutrimento dall' eucaristia , che pren- 
dono le loro madri ; e nega eziandio che pri- 
ma del battesimo diano Ipro il nome di semi- 
cristiani ; poiché ( soggiunge egli ) gli Etiopi 
sanno bene il Vangelo di Giovanni , che si leg- 
ge sopra il battezzando , il quale dice , che chi 
non sarà rigenerato da ir acqua e dallo S finto san* 
to , non potrà entrar* nel regno di Dio . 

Della Sacra Cena . 

I. Gli Etiopi , siano sacerdoti , o laici , rice- 
vono l'eucaristia sotto Je due specie di pane 
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e di vino ; e il pane è fermentato giusta il co- 
stume dei Greci e dei Copti, quantunque talu- 
no abbia detto, eh' è azimo . 

IL li tempo di ricevere l'eucaristia si lascia 
all'arbitrio di ognuno : ond' è che alcuni Ja 
prendono una e due volte Ja settimana . 

III. Anticamente a nessuno -si amministrava 
in privato l'eucaristia, ma soltanto pubicamen- 
te nelle chiese ; e però non si portava agi' in- 
fermi , e neppure al re medesimo , nè al metro- 
politano . E* vero altresì che dal tempo , credo 
io , di due secoli incirca , hanno cominciato a 
portarla agi' infermi , massime ne' luoghi do- 
ve risiede la corte.. 

IV. Dopo aver ricevuta la comunione, sì i 
sacerdoti che i laici si guardano scrupolosa- 
mente di non isputare in tutto il giorno sino 
al tramontare del sóle per riverenza del sa- 
cramento; ma Gregorio non riconosce in ciò 
alcun precetto . 

V. Una sola messa si celebra ogni giorao in 
ciaschedun tempio ; e il sacerdote non ne ri- 
ceve alcuno stipendio, o limosina; nè costuma- 
no di esporre all' adorazione il sacramento. 

VI. Non hapno certo numero di sacramen- 
ti : ma è certo altronde • che gli Abissini usa- 
no queste frasi : il Mistero del battesimo , il 
Mistero della sacra cena , il Mistero della con- 
fessione i dal che apparisce, che i sacramenti 
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)o( 38 )o( 

della cresima e dell' estrema unzione non sia- 
no da loro ammessi . 

■ • 

Della Confessione . 

* 

I. Quando taluno commette peccato, va a 
confessarsi dal sacerdote . Zagazab dice , che 
ciò lo fanno subito , ancorché si trattasse di 
farlo ogni dì, e che immediatamente dopo la 
confessione prendono l'eucaristia . Ma sembra 
the Gregorio sia meglio informato , il qual di* 
ce , che il confessarsi così presto si lascia ali" 
arbitrio del peccatore, poiché in ciò (sog- 
giunge ) non vi è legge alcuna prescritta. 

II. Le penitenze solite imporsi da' sacer- 
doti , sono elemosine e digiuni ; e se i peccati 
sono più gravi , anche le flagellazioni ; essendo 
persuasi di una massima, per cui sogliono di- 
re : gastighiamoci da per noi, perche non ci gastighi 
Dio , ed abbia di noi pietà . 

Del Ministero Ecclesiastica. 

I Anticamente niuno era ammesso al pre- 
sbiterato prima dell' età d'anni trenta ; ma ora 
si conferisce^ anche prima. Non possono es- 
sere sacerdoti coloro, che sono nati da ma- 
trimonio illegittimo Non é piò necestario nel- 
la JBtiopia , che rordinandp sia prima aromo- 
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gliato, ma vengono ordinati anche i celibi 
nello stato secolare : e dopo che un. celibe , o 
un ammogliato è Stato fatto sacerdote, non 
suole più prender moglie, sua vita durante. 
I monaci non si accasano mai , ma rimangono 
sempre nel loro monastero . Che se taluno si 
ammoglia , non è punito corporalmente : è pe- 
rò tenuto in disprezzo dagli altri , e lo caccia- 
no dal monastero . I novizj aveano una volta 
sett' anni di prove ; adesso ne hanno uno so- 
lo , e in questo tempo prima di essere ricevuti 
tra' monaci , servono il monastero . Non fan- 
no voti , nè giuramenti , ma tutta la loro pro- 
messa si riduce semplicemente a quella di ri- 
maner celebi, di lasciare il mondo , di osser- 
var le leggi del monastero , e cose simili . 

IL Morta la prima moglie , non possono 
i vescovi e i chierici prenderne un' altra sen- 
za la dispensa del patriarca ; e nemmeno pos- 
sono avere in casa la concubina . Che se l'han- 
no , o si sa che l'abbiano in qualunque sito » 
ovvero se passano alle seconde nozze , vengo- 
no subito deposti , e anche degradati , talmen- 
te che non possono più toccare neppure una 
candela benedetta . 

III. 11 numero delle chiese trovasi in pro- 
porzione della maggiore , o minor grandezza 
del paese; e più di quattro parécchie , o chie- 
se non si danno ne' paesi i più nutaerosi di 
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gente . Il numero degli ecclesiastici è propor- 
zionato ai proventi ; ma il numero de* sacri 
ministri non eccede in ciascuna parocchia , o 
chiesa de' secolari quello di tredici . Grego- 
rio dice , che i sacerdoti non giudicano le cau- 
se civili , ma solamente i ministri regj : il che 
però si nega assolutamente da altri. 

IV. 1 cittadini di ciascun paese scelgono 
per sacerdoti quelli, che credono utili ; e questi 
vanno a ricevere gli ordini sacri o dal patriar- 
ca , o dal metropolitano . Il patriarca fa le or- 
dinazioni due volte Tanno . Le prediche non 
sono in uso nell' Etiopia , ma nelle chiese 
si leggono le sacre scritture e le liturgie . 

V. 11 patriarca di Alessandria insieme coi 
vescovi , dice Gregorio , sceglie il metropolita- 
no di Etiopia, che si chiama Abbuna : e gli 
Etiopi lo chiamano papas, e i Greci metro- 
politano . Questo Abbuna non è sempre na- 
tivo di- Alessandria, potendo essere altresì 
di qualunque parte dell' Egitto ; e debbe esse- 
re monaco dell' ordine di sant' Antonio Ere- 
mita . La residenza di questo Papas una volta 
era a Gerusalemme . Altri Orientali dicono, che 
l'elezione si fa non dal patriarca di Alessan- 
dria , ma dagli stessi monaci , che risiedono 
io Gerusalemme . 

VI. 11 sudetto papas scomunica i contuma- 
ci, lenza però condannarli a morire d'inedia: 

ben- 
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bensì gli ammonisce ad uscire dal peccato , ed 
a far penitenza . 11 poter condannare a mori- 
re d'inedia» dicono alcuni che è eziandio di 
diritto de! medesimo papas ; lo che (almeno 
per quanto appartiene al fatto ) niega assolu- 
tamente Gregorio . 

VII. Morendo il papas , il re prende l'entra- 
te e tutti i beni mobili ed immobili del de* 
funto ; ma poi li restituisce al nuovo metro* 
politano . 

Vili. Non conviene ai monaci Abissini ( di- 
ce Gregorio ) l'avere ingerenza negli uffizj ci- 
vili , e nelle cose appartenenti ai làici ; ma 
quando la necessità lo richiede , vanno alla re- 
sidenza del re , e ivi agiscono gì' interessi ezian- 
dio della corte , non già le cose appartenenti 
alla guerra. 

IX. Le chiese e t monasteri hanno le loro 
possessioni fisse , de' frutti delle quali vivono 
i chierici ed i monaci respettivi : questi tengono 
i loro coloni pel lavoro delle campagne , e 
non isdegnano di lavorare anch' essi colle pro- 
prie mani . L'entrate annue di queste posses- 
sioni e poderi sono bastevoli al foro mante- 
nimento , e perciò non questuano ; ma se nelle 
chiese si fa loro qualche limosina , questa sola 
ricevono . 

X. I sacerdoti Abissini oudriscono lunga 
barba , e si radono i capelli : i laici poi nu- 
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oViscono Puna e gli altri , come afferma Gre- 
gorio . In segno del sacerdozio portano i pre- 
ti una croce in mano , ma questa non ha i! 
crocifisso , perchè gli Abissini non amano le 
scolture , bensì le pitture . I laici portano , se 
vogliono, la croce pendente al collo in segno 
del loro Cristianesimo . Inoltre vogliono alcu- 
ni* che i sacerdoti sogliano portar seco insie- 
me colla croce un vasetto pieno d'acqua be- 
nedetta , massime quando vanno a visitar qual- 
che infermo, e con quest' acqua, che chiama- 
no di orazione , benedicono il malato e anche 
i cibi . 11 paroco è quegli , che sopra l'infer- 
mo legge il Vangelo . Nelle chiese poi non 
usano di tener l'acqua santa. 

XI. Neh" Etiopia non si tengono scuole pu- 
bliche all' uso dell* Europa ; ma quei che vo- 
gliono istruire nelle lettere i loro figli , li man- 
dano o in qualche monastero , o da qualche 
sacerdote pagandogli la mercede . 1 sacerdoti 
insegnano le lettere ai loro Hg li nelle proprie 
case i affinchè questi possano succeder loro 
nel sacerdozio; e le insegnano similmente ad 
altri giovani col pagamento , a titolo del quale 
prestano i discepoli ai maestri gli uffizj domesti- 
ci in qualità di servitori . 

* 
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P*/ Matrimonio . 

# 

I. Neil* Etiopia non è lecito a chicchessia 
l'avere più d'una moglie ; e se taluno ne prea 
desse di più , è subito scomunicato . Chi coni 
mette adulterio, soggiace alla condanna stabi 
lica ; e i di lui beni vengono aggiudicati alla 
parte lesa , 

li. Gli sposalizj non si celebrano publica- 
mente nella chiesa, ma nelle loro case rice* 
vono privatamente la benedizione dal sacerdo* 
te . Quando poi sposano i diaconi , costuma* 
no alcune particolari cerimonie accompagnate 
da canti public! nelle chiese . 

III. Le cerimonie usate pel matrimonio so- 
no , che i chierici cantano Yallcluja girando tre 
volte intorno al letto degli sposi : poi tagliano 
loroi ricci dei capelli , gFintingono nel mele, 
gli aspergono di acqua benedetta, e così li 
permutano , dando allo sposo quei della spo- 
sa , e vice versa . In ordine a questo taglio 
e permutazione di capelli , dice Gregorio , che 
ciò forse sarà costume soltanto di qualche prò» 
vincia, ma che non è in uso in tutta l'Etiopi a . 
Poi sieguono i conviti nuziali , cioè balli e 
cene, che durano sino a notte avanzata. Di 
queste allegrie godono ancora i chierici , non 
già nella casa degli sposi » ma in un' altra se* 
paratamente, disposi non escono di casa per 
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lo spazio almeno di giorni dieci, rallegrando- 
si frattanto in compagnia de' parenti loro . 

IV. Se un marito vuol ripudiare sua moglie, 
viene prima ammonito a rimanere in pace con 
essa : se ciò non si può ottenere , si fa la se- 
parazione , non per mezzo dei Komasat, come 
dice Gregorio, i quali sono i giudici ecclesia- 
stici , ma per mezzo de giudici rcgj . Ai sa- 
cerdoti non è mai lecito separarsi dalle loro 
mogli . In qualunque divorzio la parte leden- 
te è tenuta a restituire i beni alla lesa : e se 
la separazione si fa col mutuo consenso , allora 
i beni si dividono egualmente. 

V. Avvi chi dice, che tra gli Abissini, mas- 
sime tra i potentati , prevalga il costume Giu- 
daico , che i fratelli sposino le vedove dei loro 
fratelli defunti ; ma Gregorio nega un tal fatto ; 
anzi soggiunge, che a chi fa ciò , viene proi- 
bito di accostarsi alla sacra cena . 

Delle Cerimonie e di altre cose differenti. 

1. Si digiuna ogni mercoledì sino al tramon- 
tar del sole , perchè in tal giorno fu tenuto 
dai perversi Ebrei il concilio , ove risolvettero 
di uccidere Cristo ; e ogni venerdì si digiuna 
nella stessa maniera in memoria della sua passio- 
ne : nel sabbato poi , fuori del tempo di quare- 
sima , non si digiuna mai, e neppure dalla do- 
menica di risurrezione sino alla pentecoste . 

II» 
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II. 11 lor digiuno quaresimale non è in so- 
lo pane ed acqua, eccettuato taluno de' mo- 
naci , che lo fa così a suo arbitrio ; ma si ci- 
bano altresì di erbe , e di radici , e di pesci 
piccoli ; dai pesci grandi se ne, sogliono aste- 
nere » perchè alcuni Abissini credono che tal 
pesce sia carne , per la ragione che san Paolo 
{ a* Corintj c. i $. v. 39. ) dice : Non omnis ca- 
ro eadem caro : sed alia quidem hominum , alia 
vero pecorum , alia volucrum , alia autem fi- 
scium . I chierici e singolarmente i monaci ro- 
miti fanno un più rigoroso digiuno, osservan- 
dolo quasi sempre col cibarsi di sole erbe . 

III. Alcuni monaci fanno volontariamente ri- 
gorosissima penitenza , cingendosi anche i lom- 
bi con catena di ferro ; e nei tempi più anti- 
chi molti stavano immersi Dell" acqua fredda 
sino al collo per Io spazio di tre e quattr* 
ore ; ma ora per testimonianza di Gregorio 
ciò non è più in uso ; come neppure lo star 
sempre in piedi tutto il tempo del digiuno . 

IV. La domenica si astengono da ogni ope- 
ra servile in memoria della xisurrézione di Cri- 
sto ; e il sabbato non lavorano le campagne 
in memoria della creazione . 

V. Nella settimana santa vestono abiti di 
«color nero , o turchino , non per legge alcuna, 
ma per loro arbitrio; e in quella settimana 
eoa si celebra la messa , fuori che nel giove- 
dì, 
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dì ; ne! qual giorno ad imitazione di Cristo , 
uno de' sacerdoti fa la lavanda de' piedi a do- 
dici nobili , o anziani .E' una falsità , dice Gre- . 
gorio » che nell' Etiopia siavi il costume di v 
flagellarsi il giorno della Natività del Signore, 
anzi vi si celebra questo giorno con grandi 
allegrezze , 

VI. Le donne in tempo del loro mestruo , 
non escono ordinariamente di casa : e se mai 
escono non vanno in chiesa, ma fanno ora- 
zione alle porte del tempio . Dopo i giorni me- 
struali , per uscire di casa é andare in chiesa , 
si lavano prima , e si mutano le vesti . Le don- 
ile , che hanno partorito maschio , non esco- 
no di casa , nè vanno in chiesa che dopo i 40. 
giorni del parto ; e dopo i 60. se hanno par- 
torito femmina . 

VII. Gli Abissini per entrar nelle chiese, 
si levano i sandali » non già perchè Mosè si 
levò i suoi nel monte Sinai , ma lo fanno per 
riverenza alla chiesa , ed entrano anche scalzi 
Be' palagj dei re , de' nobili , e di altre illustri 
persone . La struttura dei loro sandali è all' 
oso degli Orientali e precisamente degli Arme- 
ni . Non sogliono sputare nelle chiese , e quando 
alcuno è costretto a ciò fare , esce fuori del tem- 
pio. Riguardo al tossire nelle chiese* o a qualche 
altro spurgo naturale, non vi è alcuna legge 
proibente . E' però certissimo , che nel tempio 

usa- 
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usino gran riverenza , e vieppiù grande in 
tempo del sacrifizio : non fanno strepiti , noa 
ridono, non parlano, non girano quà e là, 
ma con gran quiete e silenzio assistono alle 
sacre funzioni . 

Vili. Mentre si celebra la messa tutti stan- 
no in piedi ; in altri tempi si può sedere ; e 
ognuno entra in chiesa proveduto di una cro- 
cetta, delle quali croci evvi gran copia alle 
porte del tempio , ed ognuna è posta sul suo 
bastoncello, di modo che chi l'ha in mano, 
può comodamente servirsene di appoggio, 
dovendo stare in piedi tutto il tempo della 
messa . 

IX. Sono discacciati dal tempio i Gentili, 
i cani , e qualunque altro animale . 

X. Ogni tempio ha un velo , che divide il 
presbiterio ed il resto del tempio stesso , ol- 
tre il qual velo non può entrare , nè sedere altri 
che gli ordinati in sacris ; onde molti nobili 
prendono il suddiaconato per aver l'onore di 
poter entrare e sedere , senza che poi abbiano 
alcun obligo di esercitar l'ordine , o altro Ec- 
clesiastico ministero . Quando nella messa si 
sta vicino al canto dell' Evangelio, si suona un 
campanello , affinchè tutti si mettano in par- 
ticolare attenzione. 

XI. Moltissimi Abissini non mangiano i ci- 
bi vietati dalla legge di Mose , * dal preserie 
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to degli Apostoli ( Act. 2$. 29 . ; ) ma Gregorio 
dice , che si astengono da quésti cibi per me- 
ro costume loro, e non già per giudaizzare . 
Lo stesso autore asserisce , essere un delirio 
quel di coloro , che attribuiscono agli Abissi- 
ni Terrore , che questa loro scelta di cibi sia 
«tata stabilita dal Verbo di Dio , e che que- 
sto stesso Verbo nacque poi da Maria Vergi- 
ne : in così fatta maniera , soggiunge egli , nè 
mai parlano, nè mai scrivono gli Etiopi. 

XII. Ammettono le pitture nei tempj ; ma 
non hanno immagini di scoitura , nè di getto . 
L'immagine di san Giorgio di Lidda è quella , 
che più frequentemente si trova dipinta nelle 
pareti delle chiese ; quella dei crocifisso assai 
di rado la dipingono , perchè l'aspetto del cro- 
cifisso è per essi un oggetto di tristezza : bensì 
usano le sole croci di scoltura, di getto, e 1 
d'intaglio . 

XIII. Celebrano le feste di N. S.G.C, cioè 
l'Incarnazione , la Natività , la Circoncisione , 
il Battesimo ( e que$t* ultima festa è nel dì della 
Epifania,) la Trasfigurazione , la Domenica del- 
le palme , o sia l'ingresso in Gerusalemme pri- 
ma della sua passione , la Risurrezione , e 
l'Ascensione . Parimente ogni mese celebrano 
la festa della Santissima Trinità. 

XIV. Della B. V. hanno due feste , che ce- 
con istraordinaria allegrezza , e sono 

quel- 
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quella della Natività , e quella dell* Assunzio- 
ne . Hanno eziandio in onore della medesima 
S. Vergine XXXIII. altre feste istituite dall' im- 
peratore Zera Jacob , o Sem Jacob , fra le 
quali la IV. e V. sono le più distinte . Ono* 
rano la Madonna come Madre di Dio , e per 
la sua santità ( dice Gregorio ) la lodano e ve- 
nerano in ginocchio ; la riconoscono come in- 
terceditrice delle grazie ; si raccomandano ad 
Essa i e la invocano , come fanno anche verso 
gli altri santi : ond' è falso ciò che in contra- 
rio alcuni hanno scritto . 

XV. Ogni mese si celebra la memoria della 
Nascita di Cristo nostro Salvatore , non già il 
di 2$. , ma il 29. , perchè giusta il computo della 
Chiesa Etiopica Gesù Cristo nacque il 29. de- 
cembre . 

XVI. Nel duodecimo giorno d'ogni mese 
si rinova la festa dell' Arcangelo Michele , ma 
in alcuni mesi con qualche maggiore celebri- 
tà . Parimente si celebra una sola volta l'an- 
no , cioè nel mese di decembre , la festa dell' 
Arcangelo Gabriele . 

XVII. Nel libro degli Abissini chiamato Si- 
nodo è stabilita la festa del protomartire san- 
to Stefano. Ciò ha dato motivo agli Abissi- 
ni di dire, che questa e altre simili feste di 
martiri siano d'istituzione Apostolica . 

XVIII. Nella città di Auxumo , eh' è Ja me- 

d tro- 
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tropoli del regno di Tigre , e una volta era 
]a Regia di tutu l'Etiopia , avvi un magnifico 
tempio chiamato Zion di Maria , perchè , co- 
me dicono , le pietre, onde fu fabbricato Tal- 
tare, furono portate da Sion . In questa chie- 
sa vi sono quaranta canonici , e non vi è al- 
cun monaco ( dice Gregorio , ) benché altri 
dicano , che vi sono pur dei monaci e in egual 
numero di 40. \ canonici dell' Etiopia hanno 
moglie , ed hanno anche possessioni o poderi 
in tutto l'impero , e non pagano al re tribu- 
to alcuno . E' cosa costante ntìY Abissinia , 
che quei canonici traggono l'origine dalla tri- 
bù di Levi , che era in Gerosoliraa . E' però 
cosa incerta , che dal tempo , da cui fu intro- 
dotta la religione cristiana Dell' Etiopia , vi fos- 
sero state insieme introdotte sette basiliche o 
cattedrali: vero è però che con questo nome 
di basilica vi si trovano molte chiese anti- 
chissime . 

XX. Alcuni scrittori hanno asserito, chele 
donne Abissine non entrano mai nelle chiese , 
fuorché nella città di Batzua , ove sono due 
chiese ; una di san Michele per gli uomini , 
un altra di san Pietro e san Paolo per le don- 
ne . Ma Gregorio a questo proposito così as- 
serisce : „ Le donne vanno nelle chiese ezian- 
dio de* monaci , eccettuato il tempo del lo- 
ro mestruo. In tutta l'Etiopia non trovasi 

» que- 
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„ questa Città di fiatzua : si trova solamente 
„ il paese chiamato Matzua nell' isola del mar 
„ Rosso, ove anticamente abitarono i Cri- 

„ stiani . 

XX. Neil' Etiopia non è fisso un certo nu- 
mero di monasteri . Avvene uno distante do* 
dici miglia , o sia una giornata di cammino 
da A uxumo # e questo monastero si chima dell* 
Alleluja , perchè ( come dicono ) un certo mo- 
naco vi udì cantare gli Angeli . 

XXI. Alcuni hanno scritto,. che le donne 
non entrano mai nei monasteri de* monaci: 
ma Gregorio dice , che ciò fu vero una volta ; 
adesso però non vi è alcuna legge che lo proi- 
bisca , e che il fatto dimostra il contrario . 

Del Capo visibile della Chiesa • 

I. Per quanto appartiene a questo punto , 
ecco ciò che si asserisce nella teologia etio- 
pica alla pag. 733. di Alberto Fabricio lìb. 
Salutar, lux Evang. cap. 45. Primieramente, 
che gli Abissini hn dal principio della Chiesa 
hanno riconosciuto il Romano Pontefice per 
il primo vescovo di tutta l'ecclesiastica gerar- 
chia e di tutta la cristianità ; e che anche og- 
gidì gli prestano ubbidienza come a Vicario 
di Cristo . In secondo luogo ( soggiunge Gre- 
gorio ) che per quanto riguarda ai patriarchi 
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della Chiesa Cristiana , gli Abissini ben volen- 
tieri ammettono tutte le cose stabilite net con- 
cilj precedenti quello di Calcedonia , ne* quali 
sta scritto , che il patriarca Romano è il pri- 
mo nelP ordine e nel luogo , in ordine et sessio- 
ne: ma che per quanto concerne la sua po- 
testà nella Chiesa , non l'ha maggiore degli al- 
tri patriarchi . In fine che l'Etiopia ubbidisce 
al. patriarca Alessandrino, e che non ha in og- 
gi alcuna relazione coi Romani . 

Ma le parole del vescovo Abissino Zaga- 
zab mandato ambasciatore in Lisbona, sono 
Je seguenti : ( upud Damian. a Goes Hisp. illu- 
str.tom.2. p. 2. pag. 1330.),, Credo che san 

Pietro sia la pietra della legge edificata so- 
9% pra i santi profeti , fondamento e capo della 
#t Chiesa Cattolica e Apostolica Orientale e 

Occidentale, ov' è il nome di nostro Signor 
# i Gesù Ciisto ; la potestà della quale Chie- 
# » sa l'ha Pietro Apostolo, avendo egli le chia- 
i9 vi del regno de 1 cicli , colle quali può chiu- 

dere e aprire , sciogliere e legare . Questi se- 
d , derà cogli altri Apostoli «uoi compagni so- 
„ pra dodici segge con orrore e lode presso 

il nostro Signor Gesù Cristo , il quale nel 

di del giudizio ci darà la sentenza . Inoltre 
M riconosco il Pontefice Romano come primo 
», vescovo e pastore delle pecorelle di Cristo , 
p > e tutti gli altri patriarchi», cardinali, arci- 

„ ves- 
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„ vescovi e vescovi, de* quali egli è i! capa; 
„ e ai quali come a ministri dello stesso Cri- 
„ sto io mi assoggetto e ubbidisco»,,. E' qui 
da avvertire che questo Zagazab era (non ostan- 
te questo suo parlare ) moltt) imbevuto degli 
errori degli Abissini. 

Della Morte e del Sepolcro . 

* 

I. Seppelliscono i morti nelle chiese , o intor* 
no ad esse, recitando sopra i cadaveri non 
solo il principio del Vangelo di san Giovanni f 
ma anche altre lezioni del medesimo, dicendo 
insieme inni ed orazioni. Quando il morto si 
forta in chiesa, precede sempre la croce, 
ma sopra i morti sotterrati non è in uso og- 
gidì di mettervi alcuna croce . Usano bensì di 
far le limosine , non già di far celebrare le 
messe in suffragio dei defunti , e sogliono 
anche far dei conviti , che chiamansi funebri. 

II. In ordine al purgatorio, trovasi molta 
varietà di opinioni nella religione degli Abis- 
sini . Alcuni dicono che lo ignorano affatto , 
ed altri che lo credono . I primi ammettono 
solamente due luoghi per le anime trapassate : 
i secondi dicono che v' è il purgatorio, ma 
che alle anime purganti si co/icede il riposo 
ogni sabbato e domenica ; e che a queste ani- 
me suffragano le limosine . Altri Etiopi tengo- 
no 
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no per certo che le Anime dei fedeli subita 
dopo la morte entrano nel regno de' cieli , co- 
me l'anima del penitente ladrone, a cui Cristo 
disse dalla croce ; oggi sarai meco in paradiso . 
Altri in fine dicono che le anime de' beati 
non possono entrare in cielo prima delia ve* 
nuta di Cristo nel giorno della risurrezione 
de' morti . 

IH. Nè il patriarca di Alessandria nè il pa- 
pas degli Abissini concedono indulgenze per 
la remissione della pena corrispondente ai pec- 
cati ; perchè sostengono che questa facoltà sia 
propria del solo Dio . 

HI. 

Di alcune Particolarità, della lettera 
di Sani Ignazio . 

Quantunque nel concilio Fiorentino cele* 
brato sotto Eugenio IV. l'anno 1438.» 
al quale intervennero eziandio i Greci , gli Ar- 
meni , i Giacobiti ,. ed altre nazioni orientali 
infette dallo scisma e da molti altri errori , e 
nel quale tutte queste differenti sette non du- 
bitarono punto , dopo i più accurati esami e 
dibattimenti di tutti gli articoli , di confessa- 
re pubicamente e solennemente il primato 
del Pontefice Romano, la sua totale, assolu- 
ta, e indipendente potestà » e l'unità della Chic- 



Digitized by Googl 



)o( *J )o( 



sa; pure le nazioni orientali non rimasero fu 
go tempo costanti in questa confessione di fe- 
de cattolica , ma ben presto ritornarono al vo- 
mito delle eresie e degli scismi» senza punto 
badare agli stimoli della coscienza , e ai giura- 
menti solenni pronunziati in detto concilio. 
Gli stimoli però della coscienza e il lume della 
verità non lasciarono di operare in molti in- 
dividui di quelle vaste provincie orientali, men- 
tre di tanto in tanto spargevansi i raggj di 
questa luce, e germogliavano talvolta i semi della 
sana dottrina. Questi semi giunsero a getta- 
re le loro radici sul principio del secolo se- 
sto decimo nel cuore di David , giovane prin- 
cipe dell' Abissinia , educato sotto la tutela di 
Elena sua avola , nel quaìe cadde il regna do* 
po la morte di suo padre Nahau. Siccome da 
Elena era stato educato con sentimenti pii , 
ma non troppo bene inresi , verso la cattoli- 
ca religione, dopo che fu assunto- al regna» 
non volle più riconoscere per superiore nelle 
cose sacre il papas , nè venni' altro prelato 
mandato nell' Abissinia dallo scismatica patri- 
arca di Alessandria ; ma all' opposto mossa 
egli dalla fama delle azioni gloriose e dei pro- 
gressi , che i Portoghesi facevano nell* India » 
deputò ambasciatore ad Alfonso Albuquerque 
viceré oell* India , Matteo Armeno accompa- 
gnato da alcuni nobili Abissini» affine di unir- 
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si in istretta amicizia con Emmanuele re di 
Portogallo ; al quale insieme con sue lettere 
mandò dei preziosi regali , e fra questi un fram- 
mento del legno della santa Croce di Cristo 
inclusa in magnifica teca d'oro . Indi ad alcu- 
ni anni successe la solenne legazione al Ro- 
mano Pontefice Clemente VIL ricevuta con gran 
pompa dal Papa in Bologna nella occasione 
appunto che ivi fu incoronato Carlo V. impe- 
ratore e re de* Romani , ed ove il legato de- 
gli Abissini riconobbe a nome dell' imperator 
David ,e di tutta l'Etiopia , il Romano Pontefi- 
ce per Pastore , per unico Capo e Padre del- 
la Chiesa universale, e per Vicario di Cristo 
sulla terra . Di questa ambasciata fa eziandio 
menzione , ma leggermente, sant* Ignazio nella 
sua lettera , come poi vedremo . Rimase tutta- 
via per lungo tempo la nazione Abissina spro- 
vista di sacerdoti Romani , e di legittimo pa- 
store , onde non perseverò nelle ben conce- 
pute disposizioni ; ma seguendo piuttosto le 
antiche pedate di Dioscoro e di Eutichete , 
aderì di nuovo al partito dello scismatico patri- 
arca di Alessandria di allora , chiamato Marco . 

Fra gli Egizj correva publica fama di un 
oracolo autenticato eziandio dal sudetto pa- 
triarca ; ed era che da' remoti paesi sarebbe- 
ro andati colà dei sacerdoti, i quali sareb- 
borisi uniti nei dogmi con esso lui , cioè col 

pa- 
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patriarca di Alessandria, e che dal vescovo dei 
Romani sarebbe stato mandato un pastore , che 
presiedesse alla Chiesa di Etiopia . ( Ved. Ri- 
na!, an. i££4. n. xxiv. ) Per Ja qual cosa il re 
Claudio figlio e successore di David , princi- 
pe sul bel principio di ottima mente e di con- 
siglio ( o mosso da spirito di religione a mo- 
tivo dell' oracolo , ovvero spinto dall' oppor- 
tunità del commercio » che pel mar Rosso avea 
coi Portoghesi , da' quali avea ricevuti gran 
soccorsi , massime nelle sconfitte che avea sof- 
ferte da Gradaamete o sia Graderaemete re di 
Zeila alle coste del mare Arabico ) inviò let- 
tere premurose a Giovanni III. re di Porto- 
gallo , nelle quali esponeva il suo gran desi- 
derio , che dal Romano Pontefice fosse man- 
dato un patriarca idoneo per regolare le anime 
de popoli a lui soggetti in tutta l'Etiopia . 
Queste lettere incontrarono molto il genio 
del piissimo re di Portogallo , che le ricevet- 
te Tanno i ^4. , e giada otto anni innanzi avea 
egli stesso pensato di mandare all' Etiopia al- 
cuni padri della Compagnia di Gesù allora 
nascente; e di tale impresa ne avea per lette- 
re palesata la regia sua volontà a sant* Igna- 
zio istitutore del nuovo ordine : cosa che par 
rimente era desideratissima dal santo , il quale 
non lasciò di rilevare nelle risposte al re il 
servizio grande» che a Dio e alla Chiesa da 
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ciò ne sarebbe risultato ; e la gloria , e V uti- 
lità maggiore altresì del regno di Portogallo : 
ma infino all' anno accennato i£S4* non eb- 
be quest' impresa il suo effetto . 

In questo anno adunque scrisse di nuovo 
il re di Portogallo ad Ignazio dicendogli , 
che dalla sua Società sciegliesse dodici sogget- 
ti ben forniti di pietà e di dottrina ; e tra essi 
ne avrebbe egli ( cioè il re ) presentato al Pa- 
pa uno da destinarsi patriarca dell* Etiopia » 
e due altri coadiutori e successori del medesi- 
mo. Ignazio 7 Ricevute queste' lettere , si diede 
tosto a raccommandare a Dio ( com* era sua 
solito } un negozio di tanta importanza ; indi 
propose al re tre sacerdoti degni di questi 
onori, e furono Giovanni Nugnez , o Nun- 
nez Barretto Portoghese , Andrea Oviedo Spa- 
gnuolo , che allora era rettore del collegio di 
Napoli , e Melchiorre Carnero pur Portoghe- 
se . Di tutti e tre diede al re esattissime in- 
formazioni si riguardo ai costumi, che alla 
dottrina , esponendo insieme colla dovuta som- 
missione il suo sentimento , ed era , che il Nug- 
nez fosse stato eletto patriarca e gli altri due 
vescovi coadiutori del medesimo . Pregò ezian- 
dio il re nella lettera medesima di aprovare 
un suo particolare pensiero , ed era che ve- 
nisse nominato dal Papa un qualche soggetto 
della Compagnia dimorante in Goa col titolo 

» di 
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di commissario Apostolico , e con ampia fa- 
coltà di visitare di tempo io tempo lo stes- 
patriarca, per conoscerne gli andamenti , e 
per tenerlo così più soggetto ed ubbidiente 
alla Sede Apostolica . Il re condiscese ben vo- 
lentieri a tutte le richieste d'Ignazio : anzi si 
rallegrò moltissimo che lo stesso Ignazio aves- 
se pensato al Nugnez pel patriarcato » perchè 
di questo sacerdote avea il re altissima idea : 
onde scrisse subito al suo ministro in Roma, 
ordinandogli che trattasse col Papa tutto ciò 
che conveniva di farsi per la elezione del pa- 
triarca e dei due vescovi; e che riguardo al 
commissario avisasse Ignazio, che egli stesso 
determinasse quali facoltà si dovessero chie- 
dere al santo padre . Ignazio destinò per co- 
missario ( senza sapere allora che fosse morto ) 
il P. Gaspare rettore del collegio di Goa, eh' 
era adattatissimo al caso . Ma accortosi il san- 
to che il ministro di Portogallo in Roma trat- 
tava con molta lentezza l'interesse della lega* 
zione Etiopica» che tanto gli stava a cuore; 
volle stimolare il detto ministro per mezzo del 
P. Ludovico Consalvo , a cui diede ordine pre- 
ciso i che ogni tre giorni si portasse dal mini- 
stro per vieppiù sollecitarlo ad agire in simil ne- 
gozio , e tornando a casa, gli desse raggua- 
glio dell' operato . Tre mesi intieri durarono 
queste gite delConsalvo al palazzo del mini- 
stro ; 
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stro ; e in ciò stette sì costante Ignazio , che 
vedendosi ogni tre giorni infallibilmente an- 
dare quel padre a fare la sua obbedienza , si 
era già sparso questo proverbio, la terzana del 
legato . 

Nel venerdì 23. di gennajo fu tenuto da Giu- 
lio 111. concistoro di cardinali , dove fu crea- 
to patriarca di Etiopia Gio. Nugnez Barreto , 
e provveduta la Chiesa di Gerapoli in persona 
di Andrea de Oviedo , e la Nicena in quella 
di Melchior Angelo Carnero; i due ultimi de' 
quali furono dichiarati nello stesso concistoro 
coadiutori e successori del patriarca per gli ac- 
cidenti che si potessero dare in così lunga e 
scabrosa navigazione. ( Rinal. an. IJSS- *>• x. 
e xi. ) Infino al mese di aprile dello stesso an- 
no non giunsero in^Portogallo le bolle dell' 
elezione, forse perchè ai 23. di marzo , dopo 
lunga malattia , morì Giulio 111. Nel dì 5. di 
aprile entrarono i cardinali in conclave , e al- 
]i 9. dello stesso fu creato Sommo Pontefice 
il cardinale Cervini , che nel pontificato volle 
chiamarsi come prima Marcello , e fu il secon- 
do di quésto nome. Per le mutazioni accadu- 
te In Roma erano entrati quei buoni padri 
nella speranza , che più non si sarebbe pensa- 
to alle loro persone per costringerle a conse- 
crarsi vescovi; onde si lusingavano , che sareb- 
be loro riuscita facile la rinunzia dell' elezio- 
ne : 
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ne: ed il Nugnez in particolare andava ripe- 
tendo con grazia quel versetto , che prima di 
entrare nella Compagnia gli era stato assai fa- 
migliare, At tusaeve Aquile nunquam mea vela 
videbis; con cui volea esprimere la naturai ri- 
pugnanza che aveva di esporre la sua vita ai 
pencoli del mare, e molto più all'essere fat- 
to vescovo. Ma s'ingannarono , poiché giunte 
in Portogallo le bolle col comando insieme di 
assumere la dignità, furono consecrati il pa- 
triarca , e l'Oviedo dal Vescovo di Portalegre 
Don Giuliano Albano coli' assistenza di due 
altri vescovi , cioè di quello d' Ippona , e di 
quello dell* isola di san Tommaso . Il Carnero 
era già partito da Lisbona quattro giorni avan- 
ti con altri dieci sacerdoti compagni Italiani , 
Tedeschi, Portoghesi, e Spagnuoli , per essere 
consecratqt a Goa : in appresso s'imbarcaro'no 
in altra nave il patriarca e il vescovo Oviedo . 

Giunti all' India trovarono che l'imperato r 
Claudio non era più quello di prima , mentre 
lo aveva frastornato il patriarca di Alessan- 
dria ; il quale temendo forse di perdere la sua 
dignità, avea pósto in grande scompiglio tutta 
la Chiesa degli Abissini . Il vescovo Oviedo an- 
dò per il primo di quella missione nell' Etio- 
pia in compagnia del P. Emmanuele Fernando 
e di altra poca gente, per tentare se mai gli 
riusdva di ammollire quel perfido cuore; ma 
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prima di giungere alla regia Abissina da cui 
era già poco lontano, seppe che Claudio in 
una battaglia era stato tradito da' suoi sudditi» 
e dai medesimi privato della vita e del regno . 
Onde riflette qui saviamente l'annalista Odo* 
rico Rinaldi all' an. i$S7. n. XL1X. dicendo : 
Anni unius , et amplius intervallo ( vale a dire 
dopo il ) C laudii dejectio , et caedes con» 

tigit 9 imptobae perfidi ae poenas , justo Dei judicio , 
luentis , ut qui Romanum Pontificem supremum Ec- 
clesiae caput agnosceH et venerati desierat , impo- 
sitam suo capiti coronarti, vitamque ipsam infeli* 
eiter amiierit . Non fu però ( soggiunge il dotto 
scrittore ) senza un effetto singolare della divina 
clemenza questo viaggio dell' Oviedo nell' Etio- 
pia ; perchè se allora non succedeva così , si 
sarebbe affatto chiuso l'adito ai missionarj Evan- 
gelici in quei vastissimi regni ; nell* impero de' 
quali essendo succeduto a Claudio il suo fra- 
tello Adamo , uomo fiero e apertamente cru- 
de! nemico della cattolica religione , da cui 
aveva apostatato ; colle persecuzioni stesse e 
coi travagli , che da costui dovettero soffrire 
l'Oviedo ed i compagni , si gettarono in quelle 
contrade nuovi semi del Vangelo di Gesù Cri- 
sto , sebbene per segreti giudizj di Dio non du- 
rarono gran tempo . 

Venendo ora alla lettera di sant' Ignazio , 
- avvertiamo il lettore , che prima che il patriar- 
ca 

■ 
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ca col suo coadiutore Oviedo si desse alla ve* , 
la in Lisbona, il non mai lodato abbastanza 
Giovanni 111. re di Portogallo avea Ietto la* 
detta lettera. Non è facile ildire,qual tenera 
impressione cagionasse nel cuore di quel pio 
monarca ! vieppiù egli si accese a dilatare il - 
regno di Dio neir India per mezzo d'Ignazio ; 
e con tali sentimenti posti in pratica morì do- 
po due anni, cioè ai 13. di giugno 1 557. sulf 
alba del giorno di sabbato in età di soli anni 
Vir piane magnus ( dice di lui il citato Rinaldi 
ivi ) et venerabili* , utpraeter caeteras laude s aeter» 
no praeconio cultuque bonarum artium et studio re- 
ligionis amplificandae formarti speciemque benefici et 
mitis ac vere christiani regis expr esser it . Qua e 
omnia hic excribere non piguit ( dal Maffei , dal 
Sacchini , da Torsellini àcc. ivi citati ) ut optimi 
principis et de Ecclesia Dei et fide Catbolica op- 
ti me meriti memoria in ecclesiasticis annali bus ce- 
lebraretur , cui idem temper fitit regnum ac reli- 
gionem propagare , ratus christiani regis nomine se 
dignum non esse, nisi populos in suam ditionem 
redactos in Christi rediger et ditionem . L'anno in- 
nanzi cioè il 31. di luglio del 15 $6. morì sant' 
Ignazio ; della cui lettera fa grande elogio il 
P. M. Francesco di sant' Agostino Macedo Por- 
toghese minor osser. lettore di teologia nel 
collegi© di Propaganda fide , e consultore del 
santo Uffizio in Roma. Questo grave scritto- 
re 
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re nella sua opera De CUvibus Vetri stampata 
% in Roma l'an. 1660. dice nel tomo 1. pag. 39. 
„ Avendo già dettato ciò ( parla ivi del trat- 
tato teologico che ha per titolo De Digniute 
Papae ) mi è capitato alle mani la lettera , che 

il santissimo Padre Ignazio de Loyola scrisse 
„ a Claudio re di Etiopia , che volgarmente 
„ chiamano Imperatore degli Abissini e Prete- 
„ gianni, colf occasione di aver egli mandato 
„ colà il primo patriarca della Compagnia 
„ Giovanni Nugnez Barrerò Portoghese con 

dodici altri compagni : e 1* argomento di 
„ questa lettera versa intorno alla dignità , all' 
„ autorità e suprema potestà dpi Romano Pon- 
„ tefice . Avendo io dunque letto questa let- 
„ tera , l'ho trovata piena di dottrina divina, 

ed ho ammirato , come in sì poche righe 
>, ne vengano comprese ed esposte le cose , 
M che da me e da altri sono state dette , tal* 
„ mente che nulla visi omette di quanto ap- 

partiene a siffatto argomento, che compren- 
„ de quanto mai può dirsi in un prolisso trat- 

tato. Laonde racchiudendosi in questa let- 

tera un grande e prezioso tesoro, voglio 
„ manifestarla nuovamente a' lettori , affin- 
„ chè ne godano , e facciano in compendio un 
„ grande acquisto di sacra erudizione „ # Indi 
dall' istoria dell' Orlandini , da noi Sfcpra ci- 
tata , copia fedelmente quest* autore la lettera 
di sant* Ignazio come siegue . 



S. IGNATI1 LOYOLAE 

EP ISTOLA 

AD CLAUDIUM 

A ET HI OPIAE IMPERATOREM 
«AC AJBISSItf ORUM REGEM . 
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Domine mi in Domino nostro Jesu Christo : 
Gratia tua e Celsitudini et Salus, et Affluentia donorum 
spiritualium a Domino nostro Jesu Christo . 

5Erenissimus Portugalliae rex prò ea solicitudi- 
ne ac zelo , quem UH Deus creator noster ac 
hominus dedit , glorine sancii sui nominis et salu* 
tis animarum 9 quae unigeniti ejus Filii pretioso 
sanguine et vita reàemptae sunt , non semel osten- 
dit mihi per litteras pergratum sili fore , si e re- 
Hgiosis nostrae minimae Societatis , qyam vocant Je- 
su (i) , dm de ci m viros designar em ; e quibus Hit 
spatriar cham unum, duos coadjutores pariter et suc- 
cessore* eligeret , eisdemque * sumino Christi Do- 
WM nostri Vicario suppliciter peteret auctoritatem 

et 

(i) Sembra che il Santo usasse qui questi termini e 
non assolutamente quegli altri di Votopàgnìa di Gesù , co- 
me altre volte era solito, perchè appunto quando seri s- 
fit questa lettera , eransi suscitati nella Francia dei ru- 
mori .molto strepitosi contro la religione da lui. fondata : 
e il prjmo capo di accusa , per cut dalla Facoltà della 
Sorbona fu riprovata con solenne suo decreto , era , per- 
chè fri arrogava il nome insolito di Compagnia di Gesù . 
Ma il P. Martino Olave , eh' era in Roma in compagnia 
def Santo , ed era pur membro della medesima fa- 
coltà, dileguò affatto questa e le altre accuse; dimostran- 
do , che Ja religione fondata da Ignazio , portava un no- 
me che punto non era nuovo , nè insolito a confronto 
di altre religioni : che ad Ignazio dopo molta considerai 
zionc era sembrato che così si dovesse chiamare , aftinché 
i veri religiosi della medesima avessero sempre in men- 



t 



)o( 67 )o( 

Signor mio nel nostro Signor Gesù Cristo : 
A vostra Altezza Grazia , Salute, e Abbondanza 
di doni spirituali dal nostro Signor G. G. 

IL Serenissimo re di Portogallo , attesa la 
premura e lo zelo , datogli da Dio nostro 
Creatore e Signore , della gloria del suo santo 
nome , e della salute delle anime redente col san* 
gue prezioso, e colla vita dell'unigenito suo 
Figliuolo, più d* una volta mi ha significato 
per lettere , che gli sarebbe stata cosa assai gra- 
ta , qualora tra* religiosi della nostra minima 
Compagnia , chiamata di Gesù (1) , io destinassi 
dodici soggetti , fra i quali egli farebbe ele- 
zione di un patriarca e di due coadjutori in- 
sieme e successori ; che egli stesso avrebbe sup- 
plicato il sommo Vicario di Cristo nostro Si- 
gnore , affinchè i medesimi venissero forniti di 
autorità e di diritto ; col quale abilitato cia- 

t 2 \ SCU- 
te un nome così venerando , onde eccitarsi all' imitazio- 
ne di Cristo ; ed i falsi e gì' infingardi religiosi avessero 
nello stesso nome un continuo rimprovero da vergognar- 
sene. L'effetto di quest' apologia fu, che i dottori Sor- 
bonici si acquietarono , e restò sopita la sudetta qutstio- 
ne ; ma i Gesuiti non furono richiamati in Parigi che 
dopo lo spazio di anni quaranta. V. /' Orland. Hist. Soc. 1. 
Ub. iì.n.6$.esegg.\o Spondano all' ann. 1555. s. 14. I Boi- 
landisti >ac ta SS. jul.vit. S. Ignatii pag. 471. e segg. §. xxxi 1. 
e xxx ut. trattano dell'origine e delle impugnazioni ami» 
che e moderne dei nome di Compagnia di Gesù. 



)o( 58 )©( 

H j us ; qtto jure ad suas quisque partes rite obe- 
undas ipsi cum sacerdotibus aliis in Mae ' Celsitudi- 
ni* regna trans mini possent . Ego prò eximiis , inter 
caeteros Christianos principes , ejnsdem Serenissimi 
regis Portugalliae meritis èrga Societatem nostrani 
miversam , nostraque vicissim omnium in ìllum 
observantia et pietate , feci quod jusserat : consul- 
toque sequutus numerwn , qui Christi Domini no- 
stri Apostolorum collegium referret , praeter ipsum 
fatriarcbam s'acerdotes duodecim supplementi ac ve» 
lut seminarii causa e corpore nostro t cunctos excerpsi , 
qui ad sublevandas juvandatque animus tuae 
Celsitudinis imperio ac ditioni subjectas , sese et 
vìtam suam in omnem laborem atque discrimen of- 
ferrent . Atque hoc libentius parui , quod praecipua 
quaderni alacritate sentio me sociosque meos omnes 
ferri ad obsequium et cultum Celsitudinis tuae : 
baud immerito ; quippe quae inter tot circumfusas un- 
dique nationes infidelium et hostiumnominis Christian}, 
vestigiis majorum suorum insistens (i) ad conservan- 
dam ac promovendam Christi Domini ac Dei nostri 
religionem et gloriam diligenter incumbit . Quam 
ipsam oh causam optandum fuerat , uti ad haec tam 

recta 

(i) E fuori di dubbio che non solo David padre di 
Claudio, ma altri re ancora degli Abissini desiderarono 
di scuotere il giogo del patriarca di Alessandria , e di 
avere stretta comunione colla Chiesa Romana ; ed altri 
principi Abissini nudrirono sentimenti simili, come se 
reamente fossero uniti colla medesima. Ved. il catalogo 
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scuno ad esercitar rettamente il foro ministero 2 
potessero eglino trasferirsi con altri sacerdoti 
ai regni di vostra Altezza . Io a contemplazio- 
ne dei segnalati benefizj , co' quali il medesimo 
re di Portogallo fra tutti gli altri principi Cri- 
stiani favorisce tutta la nostra Società, e del 
rispetto e delia divozione , che noi tutti scam> 
bievolmente abbiamo per esso , ho eseguita 
quanto mi aveva egli comandato : ed avendo 
avuto studiosamente in mira , che il numero rap- 
presentasse il collegio degli Apostoli di Cristo 
nostro Signore , ho trascelto dal nostro corpo , 
oltre lo stesso patriarca , dodici sacerdoti in tut- 
to 1 che formassero una specie di supplementi 
o di seminario , consecrando sé medesimi e la lo- 
io vita ad ogni genere dì fatica e di pericoli , per 
servire e dare ajuto alle anime soggette all' impe- 
ro e dominio di vostra Altezza . E tanto più vo- 
lentieri ho ubbidito , quanto che io ed i miei com- 
pagni ci sentiamo poetati da una singolare pron- 
tezza ad impiegarci nel compiacere e servire l'Al- 
tezza vostra: e non senza ragione ; mentre voi 
fra tante nazioni. infedeli,che vi stanno d'intorno > 
e fra tanti nemici del nome Cristiano , premurosa- 
mente vi affaticate , seguendo le tracce de' vostri 
maggiori(i),a conservare ed a promuovere fa refi* 
gione e la gloria di Cristo Signore e Dio nostro 

p e ; 

dei re dell' Etiopia Kisf. Must. tom. 3. par* 2. pag. 1280. e 
gli storici eccles. 

\ 
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recta tuae Celsitudinis studia, conatusque subsidium 
accederti spiritualium patrum , quibus et legìtima 
fotestas ab hoc sanctae sedis Apostolicae fastigio de- 
rivata , et fidei Christianae fura et sincera doctrina 
suppeteret: quae nimirum duae sunt claves Mac 
regni coelorum, quas Chris tus Dominus noster san* 
cto Petro et omnibus , qui deinceps in ejus solio erant 
sessuri , pr omisi t prius , dein ìpsa re tradidit . Pro* 
tnisit tantummodo, cum ad eum dixit f ut legimus 
apud divum Matthaeum Evangelistam ( I ) : Ego di- 
co tibi , quia tu es Petrus , et super hanc pe- 
tram aedificabo ecclesiam meam . Et tibi dabo 
claves regni coelorum . Et quodcumque Jiga- 
veris super terram , erft Jigatum et iti coelis ; 
et quodcumque solveris super terram eric so- 
lum et in coelis (2) . Tradidit ac promissa patra- 

vit 

(1) Matth. cap. if>. v. 18. e jq. 

(2) Gli eretici depravano, corrompono , e viziano aue- 
sta chiarissima promessa di Cristo fatta a san Pietro. 
"Non vogliono che qui s'intendi nè Pietro, nè pietra, ma 
o Cristo , o qualunque fedele , o la confessione della fe- 
de. Pure è cosa incontrastabile, che qui al solo Pietro 

. si parla . Imperciocché dicendo Cristo così : Sopra que- 
sta pietra edificherò la mia chiesa ; le parole questa pietra 
non si possono riferire che al solo Pietro; mentre queste 
sono Je parole che il Signore usò in lingua Siriaca Ì4é 
ti dico ( cioè a Simone con cui parlava) ihe tu sei O 
pha , e sopra questo Cepha «e. che in latino corrisponde : 
Tu es petra , et super hanc petram etc- dunque del solo Pie- 
tro si parla . Mi perchè nel testo della volgata la prima 
parola Cephas si traduce Tetrus , e la seconda petra e La 

ri- 
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Per questo stesso motivo era cosa desi derabile i 
che a così giusti desiderj e agli sforzi di vostra 
Altezza vi fosse aggiunto il sussidia de" padri 
spirituali p i quali muniti fossero di legittima 
potestà emanata da questa suprema santa sede 
Apostolica, e ben istruiti nella dottrina pura 
e sincera della fede Cristiana : mentre desse so- 
no quelle due chiavi del regno de" cieli , le 
quali Cristo Signor nostro prima promise , e 
poi effettivamente consegnò a san Pietro r e a 
tutti quelli , che indi seder dovevano nel di lui 
soglio. Gliele promise soltanto quandagli disse * 
come leggiamo presso 1* Evangelista san Mat- 
teo (i) : Io ti dico , che tu sei Pietra , e sopra questa 
pietra, edificherò la mia chiesa. A re darò le chiavi 
del regno de' cieli . E qualunque cosa legherai sul" 
la terra , sarà legata anche ne'- cieli . e qualunque 
cosa scioglierai sulla terra 9 sarà pure sciolta ne' cie- 
li (a) . Gliele consegnò ed eseguì la fatta prò- 

mes- 

risposta è , perchè la volgata è traduzione del Greco £ 
c non del Siriaco , .e al traduttore parve più comodo tra- 
durre la prima, parola Cephas col nome mascolino Vetrus , 
poiché si trattava di Simone , eh' è un uomo e non un 
sasso, e la seconda col nome femmininopf/raw, perchè si 
trattava della metafora fondamento e sostegno ; onde cosi 
si levava ogni ambiguità , che potesse nascere dalla 
ripetizione della» stessa parola: e questo è il consenso di 
tutta la Chiesa cattolica » dei concili > e de' padri , mal- 
grado le ragioni in contrario di Lutero , di Calvino , di 
Erasmo , c di altri simili seguaci di erronee massime * 
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v/f , cum pst resurrectionem , anteqmm in coelum 
ascenderei , sciscitatus ex eo ter ( quemadmodum 

affir- 

Si rileva dal medesimo testo , che al solo Pietro ed a' suc- 
cessori suoi è stato affidato il governo di tutta la Chiesa ; 
poiché hanno tutta la forza questi argomenti . Primo : E* 
proprio della pietra fondamentale di reggere e soste- 
nere tutto P edifizio ; Pietro è questa pietra fondamenta- 
le , P edifizio è la Chiesa : dunque Pietro regge e sostie- 
ne tutta la Chiesa : ma da un uomo non in ajtra maniera 
si sostiene , se non col reggerla e governarla : dunque Pie- 
tro la sostiene , facendo in essa l'officio di rettore o regolato- 
re . Secondo: Questo edifizio durerà sino alla fine del mon- 
do ; dunque anche il fondamento lasciato da Cristo : ma 
la persona non dura così ; dunque convien dire che duri 
ne' successori suoi . Gli stessi argomenti si adoperano con 
le altre metafore delle chiavi , e del pasce oves meas : le 
quali metafore sono così chiare e lampanti , che non vi 
è chi possa ragionevolmente dubitare , che per le chiavi 
promesse a Pietro colle espressioni tìbì dato clave* » e 
perla consegna delle medesime fatta colle parole pasce e te 
non s' intenda la potestà non solo di sciogliere da' pecca- 
ti e da tutti gli altri impedimenti e nodi , che possono 
ostare P ingresso del regno de' cieli , ma cucila ancora di 
pascere il gregge, di condurlo e ricondurlo, di difender- 
lo , e di presiedere ad esso col governo e col castigo . 

I Novatori domandano , chi è colui , che ai succes- 
sori di Pietro consegna le chiavi ? le porta loro uh 
Angelo dal paradiso , ovvero le ricevono dalla Chiesa ? e 
se dalla Chiesa le ricevono ; dunque ad essa , e non a Pie- 
tro furono promesse , e poi date le chiavi . Rispondiamo 
che al Papa eletto non da la Chiesa le chiavi , nò vcrun 
Angelo ; ma glieie dà Cristo stesso , presso cut rimango* 
no quando muore il Papa ( senza però che resti sospesa 
A* ordinaria giurisdizione de' vescovi 5 ) c gliele dà non 

per 
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messa allor quando dopo la risurrezione pri- 
ma di salire al cielo , avendogli per ben tre 
volte domandato ( come afferma san Giovanni 

r Evan- 

per mezzo di nuova consegna , ma dell* antica fatta 
a Pietro , ed a* legittimi successori suoi . Crei il re 
«li Spagna un viceré nel Messico; dica insieme essere 
sua espressa volontà , che dopo la morte dcr viceré , i 
Messicani scelgano un altro * e morto questo un altro , 
poiché a tutti gli eletti concede le medesime facoltà che 
al primo , durante la legittima successione del viccregna- 
to : si domanda , chi è quegli che dà al nuovo viceré le 
chiavi del Messico ? sono i Messicani , ovvero il re di 
Spagna? Del rimanente sono sì chiare le circostanze onde 
Cristo indicò 1^ persona di san Pietro neir atto di prò* 
mettergli e di consegnargli le chiavi , che come dice il 
card. Gaetano De insti tut. et auctorit. I{pm* Tontificis „ i 
„ più accurati notai non adducono più circostanze net 
„ loro strumenti publici per descrivere una qualche per- 
„ sona , onde si dia a conoscere , che appunto è quella 
„ e non altra , della quale o con la quale si parla,,. Di 
fatto il Salvatore prima espresse la sostanza della persona 
singolare col pronome Tibi ; poi aggiunse il nome posto 
a Pietro nella sua nascita dicendo , Btatus es Simon ; espres- 
se ancora di chi era figlio, Filius Jonae* o Joannis con- 
forme la volgata ; né volle omettere il nome impostogli 
recentemente , Ego dico tibi quia tu es Tetrus : non può 
dunque dirsi che le chiavi furono date alla Chiesa, per- 
ché effettivamente furono date in mano di san Pietro. Il 
che è sì vero , che né meno interpretando la Scrittura in 
senso tropologico si può dire in diversa maniera di quel- 
la noi diciamo. Ecco come commenta TAlapide al cita- 
to capo 16. di san Matteo v. 19. Tropologica. Clave* no- 
tato industriami dexteritatem , et sapientiam regendi , qttAC 
debet* esse in Tontìpce ; nam clavis dextert serac imponi, 
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affirmat divus Joamtes Evangelista ) (i) : Simon 
Bar Jona , diligis me plus bis ? subjunxit in sin- 
gulti responsa : Pasce oves méas ; committens UH 
non partem aliquam ovium suarum , sed totum pror- 
sus gregem universa cum plenitudine ptestatis ad 
alendos vitali Christianae religionis pabulo cunctos 
ubique fideles , eosdemque ad coelestia sempicernae 
bcatitudinis pascua perducendos . Ac caeteris quidem 
Apdstolis attctoritatem Cbristus Dominus noster im- 
pertiit delegatam (2) acvelutt extra ordinem; at 
sancto Petro ejusque successoribus ordinariam dedit 
ac plenam ; mi ab hoc summo pastore tanquam a 
fonte reliqui animarum pastores peterent , eidemque 

ac- 
aptar i , et circuvtagi debet , ut ostittm aperiatur: sic ars 
artium «t regimcn animarum , ah sanctus Gregorius in pasto- 
rali . Ove si vede , che affinchè il Pontefice apra la porta , 
è necessario ch'egli stesso abbia in mano la chiave; in- 
di il medesimo la metta nella serratura , perchè prima non 
era certamente ivi posta; l'adatti bene in detta serratura, 
e poi sappia farla girar destramente. In questo simbolo 
rettamente applicato al regolamento delle "anime consiste 
giusta san Gregorio P arte delle arti • 

(1) Joan. c. 21. v. 15. Qui è da avvertire, che alla 
prima risposta di Pietro dissè Cristo, pasce agnos meos , 
alla seconda oviculas , ove la nostra volgata ripete agnos , 
e alla terza oves meas : le quali parole non sono senza mi- 
stero ; intendendo Cristo per la parola agnelli due volte 
ripetuta il popolo Ebreo , e Gentile ; e per la parola pe- 
corelle detta una sola volta , le madri degli agnelli , che 
sono i vescovi . Dunque Cristo diede al solo san Pietro 
la somma ecclesiastica" potestà sopra tutti gP incipienti , 
pr oficienti , e perfetti, iatesa in quelle parole pasce ce. VA Bel- 

iarm* 
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T Evangelista ) (i) : Simone figlio di Giona , mi ami 
tu fin di costoro ? soggiunse a ciascuna delle 
risposte di Pietro : Pasci le mie pecorelle ; affi- 
dandogli non già una qualche parte delle sue 
pecorelle , ma tutta affatto Ja greggia con pie- 
nissima potestà di nudrire per ogni dove col 
vita! pascolo della Cristiana religione tutti i 
fedeli , e condurli ai pascoli celestiali della 
eterna beatitudine . E in vero agli altri Apo- 
stoli conferi Cristo Signor nostro 1" autorità 
delegata (2) e come fuori d'ordine ; laddove a san 
Pietro ed a* successori suoi la dette ordinaria 
e piena ; affinchè gli altri pastori di anime ri- 
corressero a questo sommo pastore come & 
sorgente , da esso lui riconoscessero emanato f 
1 e al 

• 

larm. tona, i.de Controv. cap. 14. 15. e 16. 

(1) Dice egregiamente sanf Ignazio , che gli Aposto- 
li ebbero da Cristo là potestà loro delegata, cioè che 
non avesse successione ; e a Pietro la diede ordinaria f 
cioè che avesse successione . Tutti gli Apostoli furono 
capi, rettori, e pastori della Chiesa universale, ma non 
nella stessa maniera che fu Pietro. Eglino ebbero somma 
ed amplissima potestà per sacrificare , per propagare la 
fede , per perdonare i peccati , per interpretar le Scrittu- 
re, per esporre i dogmi, per fondar nuove chiese , ed isti- 
tuire , e ordinar vescovi nelle medesime ; ma tutto ciò Io 
ebbero come Legati e come Apostoli, cioè come pasto- 
ri esttaordinarj ; ma Pietro ebbe tutto , come pastore or- 
dinario . Inoltre gli Apostoli ricevettero la pienezza di 
potestà in tal guisa , che Pietro fosse il capo loro , e da 
lui dipendessero, ma non viceversa . Tutto ciò viene prò. 
vato chiarissimamente da ogni contro versista ecclesiastico. 
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àcceftum referrent quidquid travino juris ad sunnt 
quisque munus ac regimen ibtinetent . Quod olim 
adombrasse per Esaiam videtur Diminuì , cum de 
Eliacim loquens pontifice mamma (j) : Et dftbo ( i«- 
quit ) clavem domus David super numerimi ejus : 
ce aperiet, et non erit qui claudat ; et claifr 
det , et non .erit qui aperiac : quo videlicet 
typo figuratili est Petrus , ejusque successores , qui' 
bus datata integram potestatem declarant claves , 
consuetum utique symbolum , et insigne pieni atque 
absoluti domimi (2) . 




(1) Isaiae cap. 22. v. 22. 

(2) Sono state sempre le chiavi nella Chiesa di Cri- 
sto il simbolo espressivo delle due potestà , cioè delP or- 
dine e della giurisdizione 1 e se si tratta del Romano Pontefi- 
ce, indicano il di lui supremo ed assoluto potere; e se 
de' vescovi , queste chiavi sono limitate : nè la Chiesa 
universale ha mai riconosciuto altre chiavi. In sostanza 
queste due chiavi denotano io stesso , che dalla chiave di 
Eliacim , addotta qui da sant" Ignazio , fu figurato ; e 
questo non fu altro che la somma potestà di Pietro sopra 
tutte le chiese • Nel citato capo d' Isaia si descrive la 
deposizione di un pontefice , e la sostituzione di un altro 
con queste parole : „ Va ( disse Dio ad Isaia ) entra da 
„ colui che abita nel tabernacolo : questi è Sobna pre- 
„ Tetto del tempio, e digli : che fai tu qui? .... Io ti 
„ caccerò da questo luogo , e ti deporrò dal tuo mini- 
„ stero: e in quel giorno stesso chiamerò il servo mio 
„ Eliacim figlio di Elcia ; lo vestirò degli abiti ruoi , 
„ e col tuo cingolo lo conforterò, e nella di lui mano 
„ porrò la tua potestà) ed egli sarà come il padre degli 
w abitatori di Gerusalemme e della casa di Giuda, So- 

t> pra 



Digitized by G 



' )0f 77 )0( 

e al medesimo riferissero tutto ciò che di di- 
ritto ciascun di essi ottenesse relativamente al 
ministero loro e governo . II che sembra che 
di già il Signore adombrato avesse per mezzo 
d' Isaia , quando parlando del pontefice massi- 
mo Eliacim disse (i) : Sulle spalle di lui porrò 
la chiave della casa di David : egli aprirà , e non 
ci sarà chi chiuda; chiuderà , e non saravvi chi 
apra : nella qual figura vennero delineati Pie- 
tro ed i successori suoi , Ja potestà intiera de* 
quali , data loro » è espressa dalle chiavi , che 
sono il simbolo consueto , ed il segno del to- 
tale ed assoluto dominio (2) . 

Le 

»i pra i dì lui omeri .porrò la chiave della casa di Da- 
„ vid : egli aprirà c non saravvi chi chiuda ; chiuderà 
9 , e non vi sarà chi apra „ . Qui evidentemente si parla 
del principato ecclesiastico sotto la metafora di chiave* 
come dello stesso si parla nelF Apocalisse cap. 3. v. 7» 
Haec dicit Sanctus et Verus y qui babet clavem David ; qui 
aperit , et ntmo claudìt ; c laudi t , et nemo apetit . Che que- 
sta somma potestà ecclesiastica venga denotata con una r 
con due o più chiavi, è io stesso, se si considera il prin- 
cipale e naturai suo significato, di cui parliamo'- Obser- 
vandum ( dice il Bellarmino de Romano Tonti/, libi 1. c. 22.) 
postremo wr, duobus modis Tetrum propter suum prima- 
tum gessisse Jiguram Ecclesiae apud *Augustinum . Trimurti 
enim Tetrus ut summus Ecclesiae praesui accipiens claves 
significavit , omnes praesules easdem habituros esse claves , 
sed a Tetro , nec sine mcnsùra communicatas ; non enim 
Tetrus eas accepit ut solus ipse uteretur , sed ut eas cum 
omnibus episcopis , et presbyteris communicaret . biposto- 
lis videlicet duntaxat exceptis f qui extraordinaria quadam 
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Quae cum ita sint , Celsitudo tua gratias debet 
ingentes Domino Deo nostro , quod ipso, regi ante 9 
fotissimum dignatus fuerit istis nationibus mittere 
veros ani mar um pastores , qui a summo pendeant 
f astore ac Vicario , quem teli qui t in tenis 'Jesus 
Christus Dominus noster; et quantameumque babent 
fotestatem ( quae sane perampla est , ) hanc ab eodem 
ilio Vicario totam acceperint . Nec sine causa fa- 
tri avoque tuae Celsitudinis displicebat , sunti ab 
urbe Alexandria fatriarcham, quippe sicut divuU 
snm a corpore membrnm , ncque motum > ncque sen* 
sum , ncque omnino vitam a cor f ore accipit suo : 

ita 

• 

rationeeasa Christo immediate acceperunt ^ ut alibi diximus* 
Qui parimente è troppo importante avvertire, che 
gli Apostoli non ricevettero la loro potestà come sacer- 
doti e prelati di legare e di sciogliere , allorquando Gesù Cri- 
sto disse loro in san Matteo c. 18. guaccumque alliga- 
*veritis super terram , erunt ligata et in coelo ; et quaccum- 
que solveritis super terram , erunt soluta et in coeìo ; per, 
che nulla fu qui dato agli Apostoli , i quali ancora non 
erano sacerdoti , ma fu loro solamente promesso . Si die- 
de soltanto ad essi la potestà di giurisdizione , quando 
Cristo in san Giov. c. 20. v. 21. disse: Tax vobis. Sicut 
tnisrt me Tater , et ego mino vos ; eccoli costituiti legati: 
c la potestà dell'ordine colf esercizio di essa fu loro da- 
ta da Cristo , quando ivi immediatamente insufflarti , e 
dijesc loro : Occipite Spititum sanctum : quorum remiseri- 
lis peccata , remittuntur eis ; et quorum retinuerìtis , rete* 
ta sunt. Allo stesso modo diciamo essere per lo meno 
inùtili le distinzioni , che si leggono in qualche autore cat- 
tolico tra la consegna delle chiavi , e quella delie peco- 
relle fatta a san Pietro. La. dottrina cattolica è, che la 

con- 
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Le quali cose essendo così , Y Altezza vostra 
è tenuta a rendere infinite grazie a Dio nostro 
Signore , perchè in tempo del suo regno si è 
degnato di mandare a coteste nazioni veri pa- 
stori di anime , i quaK abbiano Ja dipendenza 
dal sommo pastore e Vicario lasciato in terra 
da Cristo* nostro Signore; e che tutta la loro 
potestà ( che al certo è molto grande ) 1* ab- 
biano essi ricevuta dallo stesso Vicario . Pe- 
rò non senza ragione rincresceva al padre e 
all'avolo di vostra Altezza , di valersi; del 
patriarca di Alessandria , mentre essendo questi 
un membro separato dal corpo , non riceve in 
alcuna maniera dal suo corpo nè moto • nò 
senso, nè vita: per la stessa ragione il patriar- 
ca 

consegna delle pecorelle fu consegna delle chiavi , e con- 
segnandogli pecorelle e chiavi , gli concessò il supremo 
dominio della Chiesa universale . A che servono dunque 
tante sottigliezze ? I dotti sanno ben fare queste distin- 
zioni , ma gP idioti possono imbrogliarsi pericolosamente • 
Per gli uni e per gli altri è ottimo P avviso , che san Pao- 
lo diede ai Romani c. 12. v. 3. 7\(o» plus sapere , quam 
oportet sapere , sei sapete ad sobrietatem . Oltre di che 
anche i dotti e i servi di Dio possono sbagliare in 
punti di religione , qualora in parlando , o scrivendo non 
tengano ben presente il fondo e la estensione del dog- 
ma . Intorno a che ci ammaestrano i santi Ireneo , Ago- 
stino, Gregorio, Anselmo, i quali presso PAlapide così 
commentano il citato luogo del santo Apostolo : He xf- 
tis curiosi in rebus fidei perscruundis , ut sapere velitis più» 
ra, et ultra quam jides san* doceat aut permittat ; hic 
enim est fons baeresum. 
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ita Atgyptius patriarcha sive ille Alexandria e sive 
Memphi degat , cum schismaticus sit ac disjunctus 
éb bac sacrosancta Sede Apostolica , et ab Ecclesia: 
totius capite 9 Pontifice summo videlicet , vitam 
gratiae et pastoralem auctoritatem nec sibi rccìpit 
ipse , nec alteri cuipiam valet legitimam impertire . 
Ecclesia namque Catholica una tantum -est Jn orbe 
terrarum , neque fieri potest , ut alia Romano Pon- 
tifici , alia pareat Alexandrino ; uti sponsus ejus Chri~ 
stus unus est , sic sponsa illius unica , de qua Salomon 
Ait in Canticis ex persona Christi Domini wo/*ri( i):Una 
est columba mea ; et Oseas Propheta (2) : Con- 
gregabuntur filii Juda, et fi la Israel pariter , et 
pori eri t sibi me t caput unum . Et in eandem sen- 
tentiam multo deinde post sanctus Joannes (3): Fiet 

unum 

(!) Carme, cap. 6» v. 8. 

(2) Osec cap. 1. v. 11. 

(3) II testo intiero dclP accennato Evangelista a! c. 10. 
v. 16. è il seguente . Et alias oves babeo , quae non sunt ex 
hoc ovili: et illas oportet me adducete , et vocem meam 
audient , et fiet unum ovile , et unus post or . Le parole 
unus pastor sono applicate da san Cipriano ( lib. 6. epist. 6. 
ad Magnum) a Pietro come a pastor secondario , ed a'succci- 
sori suoi . ( Vcd. il Bellaroi. Controv. tom. 1. De B^om. Tont. 
lib. 1 . c. 9. ) Così pure io richiede il contesto , poiché Crii 
sto dice di avere altre pecorelle , che non sono del suo ovi" 

e questi sono i Gentili e gli Ebrei: indi soggiunge il 
Vangelo che convien chiamare anche queste pecorelle e con- 
durle alP ovile . Dando poi esse orecchio , e mostrandosi 
docili alla chiamata di Cristo , saranno disposte ad udire* 
h sua voce nell' ovile >' il quale sarà formato anche di es- 
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ca di Egitto, ovunque egli esista, o in Ales- 
sandria , o nel Cairo , essendo scismatico e se- 
parato da questa sacrosanta Sede Apostolica e 
dal capo di tutta la Chiesa, cioè dal sommo 
Pontefice , nè egli in sè stesso riceve la vita 
della grazia, o la legittima autorità pastorale , 
nè la può conferire a nessun altro . Impercioc- 
ché la Chiesa Cattolica è una sola in tutto il 
mondo , nè può ammettersi che una Chiesa ub- 
bidisca al Pontefice Romano , e V altra all' Ales- 
sandrino ; e siccome Cristo è V unico di lei 
sposo , così unica è la sua sposa , intorno al- 
la quale dice Salomone nei Cantici parlando 
in persona di Cristo nostro Signore (i) : La 
mia colomba e una sola : ed Osea Profeta (2) : Si 
raduneranno insieme i figliuoli di Giuda , e i figliuò- 
li d! Israele , e si eleggeranno un solo capo . La stessa 
sentenza scrisse dopo molto tempo san Gio- 
vanni (3) dicendo: Si farà un solo gregge , ed 

f ™ 

■ 

se , dopo esservi entrate ; poiché saranno membri appar- 
tenenti a questo corpo, il cui capo visibile c pastore sa- 
rà Cepbas, cioè Pietro. Questo medesimo comprovasi nel- 
la lettera , che papa Giovanni , XXI J . scrisse da Avignone 
il di 15. ottobre 1311. del suo pontif. an. VI. al re Gior- 
gio e ai primati Giorgiani per sollecitare V unione dei 
Greci colla Chiesa Romana. In detta lettera mostra que- 
sto pontefice con argomenti tropologici cavati dall'antico 
testamento , essere una sola la Chiesa, e uno il di lei ca- 
po t indi passa agli oracoli dei nuovo c così dice : » La 

», stcs* 
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unum ovile , inqutt , et unus pastor . Una erat , 
quemadmodum in Genesi ìegimus , arca Noe t extra 
quarti nulla omnino sa lus ; unum tabernaculum , 
qucd fabricatus est Moytes ; unum Hierosolymae tem- 
flum a Salomone conditum , quo in tempio sacrifi- 
care et adorare oportebat ; Una , cujus staretur ju- 
dicio , Synagoga . Haec nimirum unicam Ecclesiam 

de- 

t> stessa verità (Cristo) predicendo anche ìa vocazione dei 
, Gentili , affermò , che del suo gregge uno debbe essere 
t , il pastore , dicendo : Fiet unum ovile , et unus pastor . 
*, Paolo stesso , che fu chiamato in questo gregge , inse- 
gna e predica , che con fede pgua! mente e con amo- 
m re vi si debba riconoscere c tenere un solo capo: e 
Il rimproverando P Apostolo gli scismatici e coloro , che per 
" disubbidienza si separano dal corpo dell' unità della Chic 
,j sa , ed insinuando altresì che costoro si debbono evi- 
J tare , dice ( ai Coloss. c^. v.18. e ip.: ) 7{iuno vi seduca 
„ sotto pretesto di umiltà e di una religione invisibile, ovvero 
„ di un culto superstizioso verso gli Angeli, vanamente gon- 
„ fiandosi col senso della loro carne , n$n riconoscendo il capo , 
, dal quale tutto il corpo compaginato ed unito cresce colt au» 
*, mento dello spirito di Dio . A niun fedele è caduto in pensie- 
„ ro di dubitare , se lo stesso Cristo sia il pastore e il capo 
*, della Chiesa militante e trionfante : poiché Cristo nella sua 
umanità dovea subir la morte per le sue pecorelle ; e dopo 
# , la risurrezione dovea salir alla destra del Padre » atftn- 
„ che ie membra avessero la speranza di andare dove 
„ andava il capo; e poiché a cagione della sua corpor*. 
„ le assenza non doveva rimanere acefalo il corpo della 
„ Chiesa pellegrinante , sostituì in suo successore un vi- 
„ cario speciale : non già Giacomo o Giovanni eh erano 
„ due colonne, non Paolo eh' era fornito di scienza e cU 
, „ dottrina della lc*gc , ma sostituì Simone , che 
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un solo pastore . L'arca di Noè era una, coree 
leggiamo nella Genesi , fuori della quale niuno 
potè salvarsi ; uno il tabernacolo fabbricato da 
Mosè; uno il tempio di Gerosolima edificato 
da Salomone , nel qual tempio era d' uopo che si 
facessero i sacrifizj e le adorazioni ; una era 
la Sinagoga , al cui giudizio conveniva stare . 
E vale a dire, che tutte queste cose denota- 

/* va- 

„ chiamò anche Pietro . A questo suo univcrsal sostituto 
„ commise indistintamente la cura di pascere le pecorel- 
„ le, dicendogli tre volte, Vasce oves meas : e per d imo- 
y% strare a noi , che questo Pietro doveva essere per ispe- 
9 , ciale prerogativa dopo di lui il capo di tutta la Chiesa, 
gli fece la promessa avanti, dicendogli; Tu sarai cbia- 
„ mato Cephas , che s* interpreta capo „ . ( Nota ) Questa 
interpretazione non è necessaria; anzi la stimiamo di niun 
valore per dimostrare che Pietro ed i suoi successori so- 
no il Capo della Chiesa universale . Per dimostrar ciò, ab- 
biamo cento altre ragioni cavate dalie divine scritture , dai 
concili , e dai padri Greci e Latini , alle quali gli eretici non 
hanno che opporre . La parola Cephas scritta da san Matteo 
c.itf.v. 18. non è nè Latina , nè Greca , tffltSiriaca , e precisa- 
mente significa pietra , 0 rupe , Ved. I' Alapide in Matth. ivi. 
11 Greco ( come abbiamo accennato alla pag. 71. ) merita- 
mente la tradusse tit^c, non già m$«s, nè ki$«M, e 
con ugual ragione il Latino tradusse "Petrus • Sembra 
dunque del pari, che questa ragione del Baronia all' ano» 
di Cristo 31. num. xxvn. e del Bellarmino lib. de J^o- 
tnan. Vontlfic» cap. 17. e 25. sia molto debolmente ap- 
poggiata all'autorità di. sane* Ottato Milevit. lib. 2. comra 
Tarme*, per sostenere questa interpretazione addotta cut 
da Papa Giovanni XXII. , il rimauentc della cui lettera' si 
può vedere presso il Rinaldi all' an. 1321. n. vili* 
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ienotabant , quae una est item jure , extra quam 
nihil boni; etenim qui cum ejus corpore conjunctus 
non fuerit , nempe nullum a Christo capite recipiet 
influxum gratiae vivificanti* animam , ac praepa- 
rantis ecun ad felicitatem aeternam . Hujusce uni- 
tati s declarandae causa in symbolo canitur : Credo 
imam , sanctam , cathohcam; et apostolicam 
Ecclesiali ; damnatusque a sacris conciliis error 
est , privata* ecclesias , ceu Alexandrinam , Constanti- 
nopolitanam , aut similes dari , quae communi om- 
nium capiti subjunctae non sint Pontifici Romano (1) , 
ex quo perpetua serie ab sancto usque retro ( qui 
Christi Domini jussu , mi a divo Marcello marty- 
re (2) traditum est , Romanam elegit sedem , eam- 
que suo cruore sancivit ) perducti Romani Pontefi- 
ce* 

■ * *• * . 

1 

(1) La sola Chiesa Romana è quella , che per antono- 
masia è , e si debbe chiamare Chiesa ,.c non ha bisogno 
di altro aggitlnto speciale perchè s' intenda esser dessa 
fa Cattolica. Così appunto la chiama sant'Agostino Apo- 
Jog. 2. ( Vcd. il Baronio all' ann. 34P. num. vii. ) ove il 
santo dice, che aveva intrapreso il viaggio di Roma per 
Venire alla Chiesa ed al vescovo ; intendendo per Chiesa 
quella, dalla quale tutte le altre dipendono , e nella 
quale tutte le altre sono congiunte in unità Cattolica: e 
per vescovo quello , in cui s 1 intendono di essere tutti gli 
altri vescovi. £ dice molto bene"; mentre anche nel Cro- 
nico più diffuso degli antichi Pontefici , dopo esservisi 
narrata la morte di san Marcello , a cui successe sanf Eu- 
sebio , si le^ge : Cessavi t Episcopatus dics viginti . Ved. 
il Pagi al Baron. ann. jop. n. vili. Ed è da notarsi che 

a san 
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vano essere unica la Chiesa , la quale è pure 
meritamente una sola , e fuori della quale non 
vi è alcun bene ; mentre chi al di lei corpo non 
sarà unito , non rieeverà da Cristo di lei capo al- 
cuno influsso di quella grazia , che dà vita air 
anima, e la dispone per la eterna felicità . Per 
dichiarare questa stessa unità , si canta nel sim- 
bolo : Io credo essere una sola la Chiesa , sani» 
cattolica , ed apostolica : e dai sacrosanti conci!) 
è stato condannato T errore , che si diano chie- 
se particolari , cornei" Alessandrina e la Costan- 
tinopolitana o simili , le quali non siano sot- 
toposte al Romano Pontefice (1} capo comune di 
tutte , da cui con non mai interrotta successione* 
incominciando da san Pietro ( il quale per co- . 
mando di Cristo Signore, come dice il mar- 
tire san Marcello (2) , fissò in Roma la sua se 1 * 
de, tfùi la ratificò col suo sangue ) sono deri- 
vati , 

a san Gregorio Nazianzeno dispiaceva che fin d' allora s'inco- 
minciassero a sentire i nomi di Chiesa Orientale , e di Chiesa 
Occidentale , quasi fossero due chiese differenti . Il senso, 
cattolico di queste voci tra noi non è altro , se non , che 
nelle cose sacre di queste chiese si permettono lingue e 
riti differenti. Del rimanente ogui Cattolico è persuaso- 
che se vuol salvarsi , ante omnia opus est , ut teneat catho* 
li cam fiderà 1 quam nisi quisque integram » invio latamque 
servaverit , absque dubìo in aetermm peri bit etc. 
' (2) Allude qui sant* Ignazio air autorità di san Mar- 
cello Papa, che nell'anno 508. ai 19. di maggio, giorno 
di venerdì» succede nel pontificato a san Marcellino , e 

mori 

1 
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ces Vicarn Christi citra controversi *m a tot ac tan- 
to sanctitatc doctoribus Latini* , Graecis , omnium* 

que 

morì gloriosamente nel pò. non si sa precisamente il 
giorno . Vedasi 1* annotazione al Pagi nel Bar. alPann. 500. 
num. 111. Dal tiranno Massenzio ( di cui fa menzione san 
Damaso nel dotto epitaffio , che compose in onore di san 
Marcello) fa condannato questo santo Pontefice aiP igno- 
minioso e assai penoso martirio di aver cura dei cavalli 
dcgP imperatori. V epitaffio è il. seguente come io riporta 
• Antonio Merenda De opuseulis & gestis sanai Damasi Pd- 
pae . fymac 1755. ; ma per P esatta intelligenza del me- 
desimo , vedansi le note dello stesso Merenda , quelle 
del Sarazano poste in fine dclP opera , e anche quelle del 
Pagi al citato Baronio nelP anno sudetto . 

Veridicus J^r/or, lapsos quia crimina fiere 
Traedixit miseri s , futi omnibus hostis amarti*. 
Bine furor , bine odium se qui tur, discordia , lites % 
Sedi ti 0 , caedesi solvuntur foedera pacis 
Crimen ob alterius , Christum qui in pace negavi t 9 
Fin ih us expulsus patriae feritale Tyranni. 
Haec brevi ter Ùamasus voluti comperta referre , 
Marcelli ut populus meritum cognoscere possa. 

Ora t questo san Marcello sono state attribuite per molto 
tempo due lettere decretali; una ai vescovi della provin- 
cia dì Antiochia , e P altra a Massenzio . DclP autentici- 
tà di quest 1 ultima già ne dubitò il Baronio ( all' an. 508. 
num. xxiv. ) e dopo di esso Severino Binio ( nei Conc. del 
labbè e Cossart. Paris. i6ji. alla pag. 948. ) Il fatto è 
che nèPuna, nè l'altra lettera può essere di san Marcel- 
lo. Quella ai vescovi Antiocheni, da noi riscontrata nella 
regia edizione di Parigi dei Concili del citato La^bès ha 
questo titolo: ud Episcopos *4niiochenac Vrovinciat . De 
t\omanae Ecclcsiac Trimtu , et ^iuctoritate . Dìlectissimis 

fra- 
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vati , e succeduti senz' alcun dubbio i Romani 
Pontefici, per tali riconosciuti da tanti e sì 
gran dottori Greci, Latini, e di ogni nazione; 

sono 

fratribus ttniversit Episcopi* per *Antiochenam provineUm 
consti tutis Marcdlus: e questa appunto è la lettera alle» 
gata qui succintamente da sant Ignazio , mentre poco 
dopo il principio di essa vi si leggono queste parole r 
EfMs (Petri ) sedes primitus apud vos futi, quae postea* 
j utente Domino , Romam translata est , cui , adm ini cu Un te 
gratta divina , bodierna praesidrmsts die : la data è Kalen» 
dis tAòrilis Maxenth et Maximino viris clarissimis cornuti, 
bus . Non solo questa data , ma anche i testi intieri ivi , 
contenuti di Acacio vesc. di Costantinopoli, d'Ilario, 
d'Innocenzo, di Gregorio, di Leone e di altri, tutti' po- 
steriori alla sua età , dimostrano essere suppositizia -S. Mar» 
cello governò la Chiesa un anno , 7. mesi , e 16* o s ij* 
giorni, non già nel consolato di Massenzio e Masstmino, 
ma in quello di Erculio e Massimiano : troppo dunque 
hanno sbagliato il Baronio ed altri, dando asan Marcelle 
sei anni di pontificato. Essendosi queste cose rilevate poste- 
riormente dai più eruditi critici , non è maraviglia: che 
sant* Ignazio di Lojola abbia seguito la fede d' altri scrit- 
tori gravissimi più antichi in ordine ad un punto per al- 
tro evidentissimo, qual è qircllo delia venuta di san- Pie- 
tro in Roma, per divino impulso eseguita? di aver eglf 
qui fissato la sua cattedra, ed esser quivi parimente mor- 
to . Non solo sant'Ignazio, ma persino il dottissimo Bel- 
larmino ha seguito la stessa fede degK antichi scrittori r 
e in più luoghi delle sue controversie, singolarmente nel 
ìib. a* de \oman. Vontif* cap. 4. cita senza punto esitare 
( e al medesimo proposito di sant'Ignazio) la stessa let- 
tera falsamente detta di san Marcello. Alquanto prima però^ 
che siflatta venuta di Pietro in Roma fosse stata dimo- 
stra* 
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que nationum habiti ; ab sanctis dnachoretis , epì- 
scopi* , tt aliis confessoribus adorati ; tot signis au 

strata colf allegazione dì quasi tutti i padri Greci e La- 
tini dal Baronio alf ann. 44. num. fxxvi. e dallo stesso 
Bellarmino ancora nelle sue controversie tom. 1. de l(o- 
mavtb Tontifice lib. 1. c. aa. e lib. a. per tutto , fu posta 
nel suo vero lume dall' eruditissimo Inglese Alano Copo ne* 
suoi dialoghi stampati in Anversa V ann. 1 573. in 4. ove 
il capo 15. dei primo dialogo ha questo titolo: Impuden- 
ti* Magdeburgensium et aliorum EvangtUcorum , qui aut 
dubitante aut ne^ants Tetrum ^Apostoìum fuìsse B^omae , 
detegitur: ed ivi die' egli, che r primi a dubitare del ve- 
scovato di Pietro in Roma, o a negarlo, furono il Velc- 
nio, il Baleo, Gio. Funccio , i Magdeburgcnsi ed altri 
simili eretici : cita anche i luoghi , e soggiunge , che il 
santissimo e dottissimo vescovo e martire del suo tempo 
Giovanni Roffense in un libretto particolare ha del tutto 
fatta svanire la pazzia del Velenio , o come altre volte 
dice , Veleno . Nè vuol passare sotto silenzio la leggerez- 
za di Calvino, il quale non ha difficoltà di asserire e negare 
che Pietro sia morto in Roma . Poi conclude pag. 73. ^uod 
cum tam aperium sit (cioè il punto della venuta e morte di 
Pietro in Roma ) ut nemo nisi piane impudens inficiavi id 
Velit , nolo diutius in re tam aperta operam ponere non ne» 
cessar iam . Qui si avverta, non essere articolo di fede, 
che san Pietro abbia per divino precetto fissata in Roma 
la sua cattedra; e molto meno che in vigore di alcuna divina 
promessa debba inRoma durare la medesima cattedra sino al- 
ia fine de'sccoli . Ha se queste asserzioni non sono articoli di 
fede, sono però di un carattere convincente , perchè ap- 
poggiate a non deboli argomenti. E per quanto appartie- 
ne all' istituzione della cattedra Romana , non solo è pro- 
babilissimo, ma si debbe piamente credere, che san Pietro 

ebbe 
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sono stati eziandio adorati da' santi anacore- 
ti , dai vescovi , e dagli altri confessori ; e in 

som- 

ebbe di Cristo il comando ( come si è esposto ) di fissa- 
re la sua cattedra in Roma. Ma poiché non sappiamo di 
certo in che maniera, e con quali circostanze Cristo co- 
mandasse a san Pietro tale stabilimento; perciò non pos- 
siamo sapere nemmeno, se la cattedra Romina sia, o non 
sia immutabile per diritto divino. Sappiamo di certo: Pri- 
mo , che tutta la potenza de^P imperatori impegnati ad 
estirpare da \>cr tutto la Cattolica religione , ad uccidere 
i sommi Pontefici , ed a levare da Roma la loro sede , non 
fu bastevole per riuscire al loro intento • Secondo , che 
non bastò neppure a far mutazione in Roma di questa se- 
de tutta la forza ( e sa ognuno quanto mai fosse ella 
grande ) di Alarico , di Genserico , 4' Totila , dei Longo- 
bardi , nè T empietà stessa dei cittadini Romani congiu- 
rati anch' essi in tempo di san Bernardo a levare il dominio 
temporale del Papa , che pei diritti più sacri a confronto 
d* ogni altra temporale Sovranità , era come lo è adesso il 
legittimo loro monarca ed assoluto sovrano . V. il citato Ber- 
nardo lettera 242. al popolo Romano , e la 24$. a Conrado im- 
peratore . Terzo , che quando per lo spazio a anni quasi 71. 
vissero nella Francia sette Romani Pontefici , la loro sede pe- 
rò e il loro titolo di vescovato non lasciò mai di sussi- 
stere in Roma : e perchè dunque non permutarono que- 
sta sede Apostolica Romana con quella di Avignone ? Per- 
chè Gregorio XI- Francese di nazione spedi da Avignone 
nel dì 23. gennaro 1372. la bolla: Super unfoersas Orbts 
Ecclesia Romanus Tontifcx a Domino constitutus tu. nella 
quale dichiarò » che la chiesa di san Giovanni Laterano 
in Roma tiene il primato sopra tutte le altre chiese sì di 
Roma , che di tutto il mondo > Si veda su questo argo- 
mento il Sandini ViUt Tontificum pomati, in firn- della 
vita di Gregorio XI. Questi soli riflessi, tralasciandone al- 
tri, 
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que mirteulis , tot denique martyrum , qui in hac 
fide ac untone sanctac Romanae Ecclesiae vitant 
profudere % testimonio comprobati sunt . Merito igi- 
tur consentirne episcoporum omnium voce , qui ad 
Calcedonensem convenerant synodum , Papa* Leoni 

{ariter accUmatum , Sancfissimus , AposcoJicus , 
Jniversalis (1) : et in Constantiensi damnata est 

tyierc- 

tri, provano che non per umana, ma per dTvina disposi- 
zione è stata costituita Roma per sede perpetua della cat- 
tolica religione : e che siccome questa città si è in ciò 
mantenuta salda e costante contro tante vicende per lo 
spazio di xvi 1 1. secoli ; cosi pure è cosa ragionevolissi- 
ma il dire» che lo «tesso succederà in avvenire sino al 
tempo dell' Anticristo , in cui Roma verrà distrutta e incen- 
diata prima ancora del giorno della consumazione del seco- 
lo , come alcuni rilevano dal cap. 17. e 18. dell' Apocalisse ; 
benché però per la città ivi nominata , sanf Agostino ed 
altri intendono non già Roma, ma la moltitudine degli 
empi • 

(1) I nemici della Sede Romana hanno gran torto 
col dire , che le citate parole di Sanctissimus etc. , le 
quali si trovano nella sessione terza di detto concilio 
Calccdonense , vi siano state furtivamente apposte. 
Ved. Alano Copo dialogo V c. 5. Per provare que- 
sta calunnia, non adducono ragione , che abbia alcun* om- 
bra di fondamento • Al contrario è una chiarissima di- 
mostrazione , che tutte le parti di questo concilio con- 
spirano a stabilire il primato del Romano Pontefice sopra 
tutte le chiese , e sopra ogni concilio. In questo stesso 
concilio si vede sin dalla terza sessione la deposizione 
di Dioscoro, perchè ebbe la temerità dp- presiedere col 
violento favore dell 1 imperatore Teodosio^ e contro le dis- 

po- 
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somma sono staci comprovati da tanti prodigi 
e miracoli , e dalla testimonianza di tanti marti- 
ri, che in questa fede ed unione della santa Ro- 
mana Chiesa perderono la vita . A ragione dun- 
que con unanime consenso di tutti i vescovi 
radunati nel concilio Calcedonense fu ivi in- 
sieme proclamato Papa Leone col nome di San* 
rissimo, di Apostolico f di Universale (1) ; e con- 

'dan* 

» 

posizioni di Papa Leone al concilio Efesino detto in que- 
sta parte predatori» ; ed ove il medesimo Dioscoro con- 
dannò, anzi martirizzò il santissimo vescovo di Costan- 
tinopoli Flaviano, ed assolvette Eutichete ; e perchè poi 
ancora ritiratosi detto Dioscoro in Alessandria , rad- 
doppiò ivi la sua insania congregando quanti vescovi egli 

Eotè 1 e col suffragio di essi scomunicò il Pontefice san 
cone. Nel medesimo ecumenico concilio Calcedonense 
si leggono queste espressioni : Romana Ecclesia omnium 
Ecclesiarum caput: a Leone oltre gli accennati titoli si 
danno anche questi : Vniversalis Ecclesiae Tapa ; Vnhersae 
Ecclcsiae Episcopus ; Beati Vetri Interpres ; 0 ecumeni cus Ec- 
clesiae Episcopus : e per verità apparisce in tutta la seria 
del concilio , che quei santissimi padri in numero di 630. 
non tralasciarono alcun ufficio, con cui non onorassero 
il Romano Pontefice; di modo che e coi fatti e con gli 
scritti lo riconobbero e lo confessarono Principe su- 
premo della religione Cristiana, e capo visibile di tutta la 
Chiesa, e universale Pontefice della medesima. Questo 
stesso fu confermato nei 28. famosi canoni fatti in assen- 
za dei Legati di Leone : i quali canoni furono susseguente- 
mente approvati , toltone uno, cioè quello, che in ordine 
si è il vigesimo settimo . E qui si osservi , che nella let- 
tera, che Niccolò 1. scrisse a Michele imperatore Tan- 
no 
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baeresti negantium super omnes et stngulas omnium 
ttrrarum ecclesias primatum Romani Ponttficis emù 

nere. 

no 85i. nel mese di marzo vengono esposti i canoni IX. 
e XVII. , dai quali risulta la libera potestà che hanno non 
solo i vescovi , tua tutti i fedeli dell' orbe Cattolico indi- 
stintamente di appellare al Romano Pontefice. Lo stesso 
rilevasi dalla lettera del medesimo Papa scritta a Fozio 
intruso patriarca di Costantinopoli, nella quale il Ponte- 
fice sostiene la causa del vero patriarca Costantinopolita- 
no sanf Ignazio . Anzi le lettere stesse , che Fozio scrisse 
a Niccolò, il libello di Tcognosto archimandrita , che con- 
tiene le gesta del grande Ignazio, e tutta la serie di questa 
rivoluzione dimostrano il vero significato di detti canoni . 
Vedasi il Baronio agli anni 860. 61. e 6i. Inoltre non 
potendo un concilio ( come ognuno sa ) decretare regole 
di costumi contrarie ad un altro, si vede anche da ciò, 
che il Calcedonense nei citati canoni non prescrisse cosa 
alcuna contraria agli altri: anzi si debbedire, che il Cal- 
cedonense altro non fece che seguire i sentimenti dei con- 
cili Niceno , Costantinopolitano , ed Efesino . Ora il pun- 
to delle Appellazioni fu con of»ni chiarezza e distinzione 
deciso Tanno 347. nel concilio di Sardica% il quale non 
è che un* appendice del Niceno. Ved. il Marchetti nel 
libro intitolato V ^Autorità del t^om. Tontefice dimostrata 
da un sol fatto , ossia Dissertaz» Tolomeo-Canonica sopra 
il Concilio di Sor dia . I^oma 1789. par» 2. §. 1. 2. e 4. 
Dunque i canom.lX. e XVII. del Calcedonense , benché ad 
alcuni dottori sembrino oscuri , debbono spiegarsi secondo 
i sentimenti degli altri concili , e come gli ha spiegati il Pon- 
tefice Niccolò I. ; a cui si debbe anche aggiungere la de- 
cretale di Gregorio IV. an. 839. a tutti i vescovi dell* 
Europa, nella quala si dice al §. 11. 7v/c quisquam fri* 
voltts , aut contentiosus , sive contumax baec nos mattona* 
biliter pracciperc lontindat ; cum et auctoritatc canonum , 

et 
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dannata in quello* di Costanza V efesia di co- 
loro che negavano , che il primato del Roma- 
no Pontefice dovesse soprastare a tutte e sin- 

gole 

* » < 

et praedecessorum nostrorum decretis sancitum est , ut Epi- 
scopi accusatus , si voluerit , appcllct Bjmanum Tonttfi- 
cem ; et ad eum , si libuerit , confugiat , ut 'ab eo ejus au- 
iiatur causa , aut ipse a latere Legatos mittat ; qui juste 
cum omnibus Epìscopis comprovincialibus ejus auctoriute 

judicent Et sanctae recordationis Innocentius ante- 

tessor noster inter cactera sic ait : Sì majores causae in 
medio futi mi devolutae , ad sedetti *Apostoluam ( ut J^i- 
cacna synodus definivi t> et inveterata consuetudo exegit ) 
referant; et multa alia, quae in suis auctoribus pleniter 
inveniuntur . Furono sì costanti nella Chiesa universale tutti 
gli esposti sentimenti , che san Prospero di Aquitania non 
dubitò di farne menzione nel suo poema De Ingratis , ove 
parlando della sede Romana, fra le altre cose significar* 
ti , dice compendiosamente: 

Sedes J^oma Tetri , quae pastorali^ honoris 

F uta caput M undo , quidquid non possidet armis , 

Byelligione tenet . 

Pari a questi sono i sentimenti , che si leggono nel lib. 2. 
De vocatione Gentium c. 16. opera attribuita da alcuni a 
questo degno discepolo di sanf Agostino , ma che in real- 
tà non è di san Prospero , nè si sa chi ne sia precisa- 
mente T autore : guamvis grafia Christi non contenta, sit 
tosdem habere limites , quos l{oma j multosque jam populos 
sceptro Crucis Christi ilta subdiderit , quos armis suis ista 
non domuit. Quae tamen per apostolici Sacerdotii princi- 
patum ampliar facta est arce s\eligionis , qum solio po- 
testatis • 
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nere (i) • Ad quas tam disertai firmasque patrum 
sanctiones atque decreta , concila quoque Fiorentini \ 

quod 

(i) Fra i dieciotto secoli che conta la Chiesa , non ven* è 
stato alcuno, in cui non abbia ella sofferto travagli e persecu- 
zioni • Così è stato disposto dalla divina previdenza, per- 
chè questa è La strada , per la quale noi Cattolici dobbum 
seguire il nostro capo Cristo Gesù per entrare con esso 
lui nella Chiesa trionfante* Il fine del secolo XIV. e il 
principio del XV, fa a me più spavento del tempo di 
Nerone . Per lo spazio di trentanni fu vessata la chiesa 
da un orrendo scisma. Si videro sino a tre Papi nello 
stesso tempo , e per estinguere V idra infernale , si do- 
vette dar principio al concilio di Costanza Tanno 1414. 
Da un altro canto la terra avea vomitato quei due fi- 
gli di perdizione Giovanni Wicleff , e Giovanni Us , che 
possono dirsi i maestri di Lutero e di Calvino ; mentre 
Lutero e Calvino, e gli altri tumultuar] de* nostri tem- 
pi non hanno bevuto altronde le loro dottrine e massime 
pestilenziali , che da Wicleff e da Us . Quarantacinque ar- 
ticoli dei primo, e trenta dei secondo furono condanna- 
ti nelle sessioni Vili e XV. del concilio di Costanza, 
tra i quali ecco quel che fanno a proposito ( diretta- 
mente, o indirettamente) di ciò che sane' Ignazio accen- 
na in ordine alla potestà e giurisdizione del Romano 
Pontefice confermata in questo concilio; della irragionc- 
volezza de' quali articoli ciascuno potrà facilissimamente 
persuadersi . 

Articoli di Wiclejf condannati nella sessione Vili, 
del Concìlio di Costanza. 

8. Si ?*pa si: praescitus et malus , et per eonsequens 
mmbrnm diaboli , non babet potesutem superbitici , ni. 

si 
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gole chiese dell 1 universa terra (i) . Alle quali 
sì chiare e ferme sanzioni e decreti de* padri si ag- 
giunge l'autorità del concilio Fiorentino con tanta 

ma- 

si forte a Caesare . 9 Vost Vrbanum VI. non est aliquis re- 
eipiendus in Vapam , sed vivendum est more Crac cor um 
sub legibus propriìs . 37. Ecclesia Romana, est Sinagoga 
Satana e : «re Tapa est immediato* Vicarius Chris ti et *Apo» 
stolotum. 38. Decretale* epistolae sunt apocryphae , ftsedét. 

4 JWe Cbrfoi ; et Clerici sunt stolti qui student eis • 
39. Imperator et domini temporales seductt sunt a diabo- 
lo , ut Ecclesiam dotarent bonis temporali bus , 40. Electio 
Tapae a Cardinalibus per diabolum est introducta . 41 . T^pn 
est de necessitate salutis credere B^omanam Ecclesiam esse 
supremam inter alias Ecclesias. La dichiarazione e censura 
che di questo articolo fa il concilio , è come sieguc : 
( Error est , si per ^omanam Ecclesiam intelligat universa' 
lem Ecclesiam . aut Conci li um generale : aut prò quanto ne. 
garet prìmatum Summi Tontifrcis super alias ecclesia* particu- 
lares . ) 41. Fatuum est credere indulgenti* Tapae et episcopo- 
rum . 44. udugustinus , Benedictus , Bernardus damnati sunt , 
nisi poenituerint de hoc,quod habuerint possessione*, et inssitue- 
runt et intraverunt religioncs. Et sic a Domino Tapa usque 
ad ultimum religiosum omnes sunt haerctici . 4J # Omnes 
religione* indifferenter introductae sunt a diabolo . 

• 

Articoli di Vs condannati nella sessione XV. 
dello stesso Concilio . 

x. Vnica est sancta unhersalis Ecclesia, quae estprae* 
destinatorum università*. 3. Prdesciti non sujtt partes Ec- 
clesiae, cum nulla pars ejus ab ea finali ter excidaty ee 
quod praedestinationis charitas , quae ipsam ligat, non ex* 
(idi$. j, Quest'articolo è incluso incostanza nel !• e 3* 

7.** 
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quod sub Eugenio IV. praeter alias natknet , 4 
Graecis edam % Armenis , et Jacobitis tanto studio 

cele- 

7. Tetrus non fuit, ncque est caput EeclesUe sanctae Ca* 
Iboticdt . 9. Tapalis dignità: a Cavare inolevit , et Tapae 
Praefectio et institutioa Caesaris potentia emmavit . 10. 
lus sine revelatione assereret rationabiliter de se nel alio , 
quod esset caput particularis Ecclesiae : nec i\omanus Ton- 
ti/ex est caput \omanae Ecclesiae . II. T^on oportet cre- 
dere quod iste , quicumque est particularis \omanus Tonti- 
fex , sit caput cujuscumque particularis Ecclesiae , tósi Deus 
eum praedestinaverit . 12. iberno gerit vicem Christi, vel 
Tetri , nisi sequatur eum moribus , cum nulla alia sequela 
sit pertìnentior , nec alt ter a Deo recipiat procuratoriam po- 
testatem , quia ad illud offici um Vicarii re qui ri tur et morum 
conformitas , et instituentis auctoritas . 1 3. Tapa non est 
manifestus et verus successor ^Apostolorum principis Tetri , 
Si vivit moribus coatrariis Tetro; et si quaerit avaritiam, 
tunc est Vicarius Judae Iscariotis . Et pari evidentia Car- 
dinales non sunt manifesti et veri successores collcgii alio- 
rum ^ipostolorum Christi » nisi vixerint more ^ipostolorum 
servantes Consilia et mandata Domini nostri ìesu Christi. 
1 Ohe dienti a. Ecclesiastica est ohedientia secundum adinventio» 
nem sacerdotum Ecclesiae propier expressam auctoritatem Ec- 
clesiae. i j.S'acerdos Christi vivens secundum legem ejus , et ha' 
bens notitiam scripturae , et affectum ad aedificandum populum 
debet praedicars, non obstante praetensa exeommunicationc. 
18. Quest'articolo è secondo il gusto depravato dell' an- 
tecedente , ed è quasi lo stesso. 19. Ter censuras Ecclc- 
siasticas exeommunicationis , suspcnsionis vel interdicti ad sui 
exaltationem clerus populum sibi laicatem suppeditat , ava- 
titiam multiplicat, malitiam protegit, viam praeparat an- 
tichnsto. iq. Si Tapa est malus , et maxime si est prae- 
wtus, tunc ut Judas Upostolus est di ab q lus , fur » etfilius 

per- 
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maturità di saviezza celebrato sotto Eugenio IV. 
fra le altre nazioni, dai Greci ancora, dagli 
Armeni , e da' Giacobiti , espressa con queste 

g paro* 

perdi 'ti onis . Coerente agli articoli suoi 12. 1 3. e 24. e all' 8. 
di Wicleff. 23. Tapa non debet dici sanctissimus etiam se- 
cundum offici uni , quia alias rex debetet dici sanctissimus 
secundum offici um ; et tortores et praecones dicerentur san* 
iti , imo et diabolus deberet dici sanctus , cum sit officia* 
rius Dei . 24. Questo articolo ha lo stesso fine desìi altri 
di sopra 12. 13. ect. ma perchè si veggano le sciocchis- 
sime e contraddenti ragioni , sulle quali si appoggia , per ^i* 
qui lo esibiamo, e così dice: Si "Papa vivat Cbristo € > 
trofie , etiamsi ascenderci per legìtimam electionem sect & 
dum constitutionem humanam , tamen aliunde accenderei 
quam per Christum, dato etiam quod intraret per electio* { 
nem a Deo principaliter factum . T^am Judas Scarioth rite 
et legitime est etectus a Deo ad ^tpostolatum , et tamen 
ascendit aliunde in ovile ovium . Dunque secondo costui 
Giuda dovette ascendere ed entrare per le fenestre nell 
apostolato e nell'ovile: ma se vi ascese ed entrò: dun- 
que a quello appartenne . 25. Vedasi il grand' uomo come 
tratta un concilio ecumenico: Condemnatio 45. articulorum 
Joannis Wicleff, per doctores facto. , est irratiombitis et ini- 
qua et male facta . 26. l^on eo ipso quo eltctores , vel 
major pars eorum consenserit viva voce secundum ritus ho- 
minum in personam aliquam , eo ipso illa persona est le* 
gitime electa . Vnde sive electores bene vel male elegerint » 
operibus electi debemus credere . 27. 7{on est scintilla appa- 
rentiae , quod oporteat esse unum caput in sùiritualibus re* 
gens Ecclesiam , quod semper cum ipsa militanti Ecclesia 
conversetur et conservetur . Prenderemo dunque qualche 
spirito folletto, che ci venga a governare, dì quei mol- 
ti , che aveva intorno questo eresiarca ; e che questo spi- 
rito , se non è sempre con noi f almeno vada e venga 

come 
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telebraìum est , in haec verbo, accessit auctoritas : 
Defimmus sanctam Apostolicam sedem , et Pon- 
tificem Romanum in universum orbem tenere 
primatum , ac successorem esse Petri , et verum 
Christi Vicarium , totiusque EccTesiae caput , et 
omnium Ghristianorum patrem , et doctorem 
existere; et ipsi in beato Petro pascendi, re* 
gendi , et gubernandi universalem Ecclesiam a 
Domino Jesu Christo potestatem pfenam esse 
traditam (i) . 

Jure 

come e quando a lui c a noi piaceri ? 1$. Vedasi come 
questo impudente pare che si voglia mettere a dar con- 
sigli persino a Cristo : Christus , sine tatibus capttibus 
monstruosis per serve* veraces discipulos sparsos per orbem 
terrarum , melius suam Ecclesiam gubernaret : quasi 
che Cristo non avesse saputo , che nella cattedra di 
Mosè sedettero gli Scribi ed i Farisei. 2p. apostoli et 
fideles sacerdote* Domini strenue in necessari!* ad saiutem 
regularunt Ecclesiam , antequam Tapae officium foret in- 
troductum . Ma egli non accenna f epoca di questa intro- 



T^ullus est dominus civilis , mllus est praelatus , nullus 
episcopus , dum est in peccato mortali. 

(i) Vedasi la sessione ultima tenuta in Firenze il mar- 
tedi 24. marzo ann. 1439* ( BaiL Summa Concilior. Va- 
risii* 16*72. pag. 58*?. ) l J erchè poi ( soggiunge quest* au- 
tore dottissimo alla pag. 604. ) „ debba competere una 
»» così ampia autorità piuttosto al Romano Pontefice che 
»» air Antiocheno » al Costantinopolitano , o ad altri sirni- 
» li patriarchi ? La ragione è in pronto ; perchè il Pon- 
tefice Romano è il successor di san Pietro , al quale 
„ tutta la Chiesa e tutte le pecorelle sono state commes- 



duzione . 30. 




capricci col dire : 
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parole : Definiamo xhe la santa sede Apostolici e 
il Romano Pontefice hanno il primato in tatto H 
mondo ; e eh 9 egli e il successore di Pietro e vero 
Vicario di Cristo , capo altresì di tutta la Chiesa > 
padre e dottore di tutti i Cristiani ; e che ai esso 
in persona di san Pietro e stata conferita da Gesù 
Cristo Signore piena potestà di pascere, di regge» 
re> e di governare la Chiesa universale (i) . 

g 2 Àveo- 

„ se . Laonde se Pietro avesse perseverato sino alla raor- 
„ te nella chiesa di Antiochia , ch'egli prima governò co- 
„ me propria e particolare, allora ìl pontefice Antiochè- 
„ no , e non il Romano , sarebbe stato il successor di 
„ san Pietro, ed avrebbe avuta P autorità sopra tutta la 
„ Chiesa universale : ma poiché Pietro lasciò questa chie- 
„ sa consegnandone il governo , ma con minor potestà , a 
„ sant'Ignazio,, ( S» Barnaba restò interinamentc alla cu- 
ra della Chiesa Antiochena , c poi T immediato sacecssor 
di san Pietro in questa cattedra fu sant' Evodio , a cui 
successe sant' Ignazio . V, il Baroni o alf an. 45. n. m. 
e segg. ) »» e indi se rie venne in Roma , ove per- 
„ severo sino alla morte, ed in questa capitale del mon- 
„ do stabilì la sede del sommo pontificato; perciò il Ro- 
w mano Pontefice, eh' è di lui successore, tiene, come. 
„ san Pietro, la primaria ed universale potestà. Impe- 
„ rocchè dalla congiunzione della Chiesa Romana col sqm- 
„ mo pontificato, Confermata e sigillata con la morte di 
M san Pietro , la Chiesa Romana è stata aggiunta ed ap- 
„ propriata al sommo pontificato . Ciò che rettisgima- 
„ mente c redesi essere stato fatto per divina ordinazione ; 

mentre apparso Cristo a san Pietro quando fuggiva da 
„ Roma a cagione dell'atróce persecuzione, gli drssc, 
„ al riferir di Girolamo nel libro degli uomini illustri * 
>, Viio fymam itcrum crucifigi. Indi è, che questa con- 

M giun- 
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fare igitur Serenissimi** Rex David tuae Celsi- 
tudini* genitor , misso ad obsequium Romano Pontifi- 
ci deferendum legato , sanctam hanc sedem omnium 
matrem ac principem agnovit . Cumque alia mul- 
ta et praeclara ipsius pariter et tuae Celsitudini* 
aeta numerentur ; tura duo haec ejusmodi sunt , ut 
iorum praestantiam nulla unquam obscuratura vi- 
deatur oblivio : ac proinde ab omnibus , qui sub 
isto vivunt imperio , immortales auctori omnium ho- 
norum Deo debentur gratiae prò tam singulari in 
eos beneficio v estro, duorum opera , industria , vir- 
tute collato : cum alter omnium primus (j) seMiil- 



' », giunzione fu fatta , non per ordine dì alcun principe 
„ terreno , ma per ordinazione del principe del cielo ; non 
t» per mezzo di alcun concilio generale , ma per mezzo di 
consiglio divino ; sebbene in progresso di tempo sia sta- 
„ ta corroborata dai Sovrani , e dai conci lj . Per la qual 
„ cosa in questo concilio si dice , che il Romano Ponte- 
„ fice è il successore di san Pietro , principe degli Apo- 
M stoli , e vero Vicario di Cristo , capo di tutta La Chie« 
sa , padre e dottore di tutti i Cristiani ; e che ad es- 
„ so in . persona di san Pietro sia stata conferita dal Signo- 
t > re Gesù Cristo la piena potestà di pascere , di regge- 
9% re, e di governare la Chiesa universale,, • Resta qui 
da avvertire, ch'Eugenio IV. mandò all'imperator di Etiopia 
allora Semen Jacob, ia formola della fede , che tener de* 
vevano gliAbissini,sottoscritta in Firenze il dì ^.febrajo 1441. 
V. il Rinaldi air an. 1442. dal n.i.al vi. inclusive • Gli Etiopi 
ricevettero religiosamente i decreti di Eugenio , e le sanzioni 
del concilio Fiorentino , ma tralasciarono poi di osservarle , 
rome altrove abbiamo accennato. L' imperatore David nell* 
ambasciata fatta a Clemente V1L fa menzione di queste 




lius 
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Avendo dunque mandato il re David padre 
di vostra Altezza un legato per prestare os- 
sequio al sommo Pontefice , ha meritamente ri- 
conosciuto questa santa sede per madre e per 
primaria di tutte le altre . E narrandosi molte al- 
tre gloriose azioni di lui stesso e di vostra 
Altezza , queste due però sono di tal natura , 
che il loro splendore sembra non poter giam- 
mai essere oscurato da alcuna dimenticanza : la- 
onde tutti coloro , che vivono sotto cotesto 
impero , debbono rendere grazie immortali all' 
autore d' ogni bene per un benefizio così se- 
gnalato , conferito ad essi per mezzo dell' ope- 
ra , dell' industria e valore di voi due ; mentre 
r uno per il primo fra tutti gli altri re Abis- 
sini (i) si è protestato di soggettarsi per* 

pesa- 
lettere di Eugenio, che si possono vedere nel citato Ri» 
naldi n. vi i. c in Damiano Goti Hi spati, illustr. tom. 2. p. a* 
verso il fine . 

(1) Conforme a ciò che si è accennato in fine dell' anno» 
fazione antecedente, prima di David padre di Claudio , desi* 
dcrò il di lui avolo chiamato Scmen Jacob , e con altro no- 
me Costantino imperatore pure dell* Etiopia, P unione coU 
la Chiesa Romana, e a questo effetto vennero da lui man* 
dati a Papa Eugenio An.irca abbate di sant' Antonio a no- 
me del patriarca de* Giacobiti in Egitto, ed altri a nome 
di Nicodemo abbate di Gerusalemme , superiore colà della 
nazione Etiopica ; e questi legati fecero le loro ambasciate 
nel concilio Fiorentino , ove si conchiusc P unione V an- 
no 1442. ai 27. d' aprile . Andrea Santa Croce , che com- 
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liui ptejtate , qui Christi vices gerit in terris , per- 
fttuo fiart professus sit : alter item primus datarti 
+b eodem Christi Vicario patriarcham verum ac le- 
gitimum sacrosanctae sedis hujusce filium in sua ro- 
gna, ptrduxerie . Etenim si. in magni cnjiisdam be- 
nefica loco habendum est , ut profecto est , insilos 
esse corpori mystico Ecclesia* Catholicae , quod a 
Spiritu sancto vivificatur ac regitur , qupm. , Hst* 
Evangelista(i), idem spiritus docet omnew ventar 

tem ; 

pilò gli afti di questo concilio , a cui si trovò pre- 
sente , dice che nclP ambasciata esposta dall' abbate di 
sant' Antonio per parte dell' imperator dell' Etiopia , e del 
patriarca de* Giacobiti in Egitto , espose „ che il vero 
» motiyo , pel gualc gli Etiopi erano travagliati dagl' in- 
„ fedeli circonvicini, altro non era, che la separazione 
yy di essi dalla Chiesa Cattolica Romana , accaduta nell* 
„ Etiopia sin dall' an. 900. . Quae autem Ecclesiae ( l' am- 
basciatore parla delle chiese scismatiche orientali ) hujus- 
modi saptcntia ( Latinorum ) et disciplina aliquando priva* 
tae , prima non tenuerunt fondamenta , et a Romana Ecclesia 
maire et maestra separatae fucrunt » eas permisi t Dc.m gtn- 
ti bus in epprobrtnm , et infide li bus in rapinane., proni evi- 
denter cernere datur in Craecis et ^Armenis , et parìter in 
nobis lAetbicpibus Jacobitis , postquam anno nongenjesimo 
m vobis fuimus separati. ( Rinaldi arni. 1441. dal num. !» 
al iv. incius. ; e ved. la nota del Mansi, che corregge gli 
errori intorno 'all'epoca e. al numero il queste ambasciate 
esposte dall' annalista . ) E' vero altresì che i Pontefici Nic- 
colò IV. r ann. iigp. , e Giovanni XXII. l'ann. 1329. 
follecitapono per mezzo de' ministri. Evangelici 1* unione 
degli Etiopi alla Chiesa.; ma non sappiamo , se a' desideri 
dei Romani Pontefici precedessero quelli dei re degli Abis- 
sini. 
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petuamente alla potestà di chi sulla terra fa le 
veci dì, Cristo: P altro parimente il primo, ha 
condotto ne* regni suoi il vero patriarca e fi- 
glio legittimo di questa santa sede , dato loro 
dallo stesso Vicario di Cristo . Poiché se deb- 
besi stimare gran benefizio , come realmente lo 
è , V essere uniti al corpo mistico della Catto* 
lica Chiesa, che dallo Spirito, santo è vivificato 
e retto « e alla quale , come dice Y Evangeli* 
fta(i) , lo stesso divino Spirito insegna ogni veri- 
sti 

sini. E* però un grande equivoco quello del Baronio, tlT 
ann.n77 . num. xxxii. , e nei medesimo è caduto anche 
il Rinaldi all' ann. 1441. num. iti., i quali dicono di aver 
mandato Alessandro III. nel 1 177. un certo Filippo per 
legato all'imperatore dell* Etiopia , affine d'istruirlo nelle cose 
della fede, come detto imperatore bramava. Ma T equi- 
voco è nato dalT erronea opinione , in cui erano allora gli 
scrittori, dando al re degli Abissini il titolo di Tretegìan* 
ni, il quale fu solamente proprio del redi Tanchut , come 
si è detto alla pag. 71. e segg. Il titolo della lettera mandata 
da Alessandro III. al detto re, è questo : uiexander Epi* 
scopus servus servorum Dei charissimo in Cbristo fitto il» 
lustri et magnifico lndorum Bjgi sacerdotum santissimo, 
salutem et ^postoL bened'utionem ; onde gli autori accen- 
nati hanno erroneamente creduto , che questa lettera fòs- 
se stata mandata al re dell* Abissini a . 

(1) Joann. cap. id. v. i£w Cum venerit Spiritus verità* 
tis , due cbtt vos omnem veritatem ; con cui dai dottori si 
prova F infallibilità del sommo Pontefice nei precetti ri- 
guardanti i costumi necessari al conseguimento dell* eter- 
na salute : altrimenti la Chiesa resterebbe gravemente dan- 

neg« 



\ 
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tcm ; si eximium est munus lucem sanae do ctrinae 
intueri , et Ecclesiae fundamentis insistere , quam 
Apostolus Paulus ad Timotheum scribens (1) domum 
Dei , columnam , et firmamentum veritatii ap- 
pellai $ cui se promisit in aeternum affore Christus 

Do- 



neggiata , c cadrebbe in errore nelle cose essenziali : 
il che è contro la promessa fatta da Cristo nel te- 
ito allegato • Parimente dal medesimo testo si prova 
1* infallibilità de' concili generali approvati dal Roma- 
no Pontefice ; , mentre queste parole furono da Cristo 
indirizzate non ai soli Apostoli , ma anche ai loro succes- 
sori legittimamente congregati , come si rileva eziandio dal 
capo 14. dello stesso Evangelista , ove Cristo promise 
loro la perpetua sua assistenza ; ma gli Apostoli non do- 
veano durare per sempre : dunque parlava Cristo anche 
coi successori di detti Apostoli . Ai vescovi separatamente 
esistenti non insegna lo Spirito santo ogni verità : dunque 
qui si parla dei vescovi legittimamente congregati . Inol- 
tre per insegnare a' fedeli ciò che debbono imparare , non 
ha laChiesa una cattedra maggiore di quella,chc ha il sommo 
Pontefice , aggiuntovi il consenso del concilio generale ; ma 
se in questa cattedra , quando fa da maestra di tutta Ja 
Chiesa , si può ingannare o ingannarci , non si trova per 
mio avviso la strada, onde possa avverarsi la promessa 
di Cristo : lo Spirito santo insegnerà a voi ogni verità : 
dunque o Cristo 5Ì è ingannato, e ci ha fatto una falsa 
promessa ; o convien dire necessariamente , che il concilio 
generale, ed il Papa siano l'amo e I* altro infallibili nel 
proporre i dogmi da credersi , e le massime dei costumi 
da porsi in pratica • 

. (1) Epist. 1. cap. 3. v. 15. Haec uhi scriba ( Timothee ) 
*f sciai» quomoio opor te at te m domo Dei conversari » quae 

est 
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ti; se dono sublime è quello di contemplare 
h luce della sana dottrina, e di tenersi saldo 
ai fondamenti della Chiesa , che san Paolo , seri- 
vendo a Timoteo , chiama (1) casa di Dio, co~ 
- hnna , t firmamento di verità, alla quale Cristo 
promise di assistere colla perpetua sua presen- 
za 

est Ecclesia Dei vivi y columna et firmamcvtum vcriutis : le 
quali parole così commenta sant' Ambrogio : „ La casa del 
» Dio vivente è la Chiesa , oggidì governata da Damaso „ 
Domus Dei vivi Ecclesia dicitur , cu'fus hodie rector est Dama* 
sus. Lo stesso linguaggio tengono gli altri padri citati 
dal Bellarmino ( de Controv. tom. 2. lib. 2. c. 17. ) ove si 
osservi, che quando i santi padri esaminano questi titoli ; 
di casa , di colonna , di firmamento etc» che indicano i 
pregi della Chiesa, sempre lt considerano come dipendente 
in ogni stato dal suo capo e pastore , e non mai come 
corpo acefalo , nè come gregge sparso • Indi ricavano 
molti argomenti per provare la visibilità della stessa Chie- 
sa , la sua fermezza, la sua infallibilità ce Ma a Calvino, 
ed ai seguaci suoi non piace questa maniera di pensare 
dei padri ; e dicono che la Chiesa è ben colonna e firmamen- 
to di verità , ma non per altra ragione se non perchè ella è 
la custoditrice fedele della parola di Dio scritta ; non già che 
sia colonna, nè firmamento , ond' ella non possa errare. 
Siamo veramente felici noi altri Cattolici nel vedere , che i 
maggiori nostri avversari con argomenti sì deboli abusano 
della divina Scrittura . E che ! dunque in forza di così strava- 
gante interpretazione , la Chiesa sarà senz' altro divenuta una 
bottega di librai * che non abbia da servire a<J altro -, 
che a custodire i libri necessari per la predicazione? E 
perchè dunque san Paolo non ha piuttosto detto , che la 
Chiesa è un* arca? poiché in un'arca meglio si tengono 
custoditi i libri, che in una colonna* 
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Dominus , inquieti* : Ecce ego vobisctxm sum us- 
que ed consumcnationem saeculi , ut ligimus apud 
Matthaeum Evangelista™ (1); est sane cut sint 
fine gratulentur istae nationes Deo Domino et con- 
ditori nostro , cujus providentia per tuam , parenti** 
que tui Celsimdinem , tanto illos bon$ dignata est : 
fraesertitn cum jure sperandum sit 9 ex hac ipsa 
conciliamone consensnque fiore t Christo Domino mo* x 
Aerante , ut cum spiritualibus temporaria quoque 
incrementa non sint amplificatine imperri mi , et 
hostium abjectione proveniant . 

Sacerdotes 9 qui mittmtur istuc , omnes quidem p 
sed praecipue patriarcha , coadiutore sque , et succes* 
sores e] us duo spectata admodum virtute sunt , et 
nostra, in Societate probati per omnia , ac propter 
illustrem charitatem , et exquisitam rectamque do- 
ctrinam ai hoc tanti momenti opus adsciti . Ncque 
vero illis animus in id ipsum aut alacritas deest , 
haud levi conceppa fiducia , labores suos ad Chris ti 

Do- 

(1) Cap. et v. uit. Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus 
usque ad consutn9tt«tioncm saeculi. Parole* che da Cristo 
furono dette altaChiesa visibile , cioè agli apostoli e a 
tutti gli- aitri discepoli , i ouali ( come si è riflettuto di 
sopra alia pag» 104. ) non potendo durare sino alla 
fine del mondo , convtendire, che questa promessa debba 
riferirsi ai loro successori , e conseguentemente si dimostra 
la perpetuità della Chiesa con tutti gli altri prcgj , che alla 
tua perpetuità sono dovuti: e nominatamente ricordiamo 
questo , che quando muore il Papa , non cessa f ordinaria 
giurisdizione de' vescovi , come si è accennato alla pag. 72* 
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za dicendo : Beco che io sarò con voi sino alla 
consumazione de 9 secoli , come appunto leggiamo 
presso l'Evangelista Matteo (1) ; hanno ben 
ragione coteste nazioni di mostrarsi infinitamen- 
te grate a Dio nostro Signore e Creatore, la 
cui providenza si è degnata di conceder loro 
così gran bene per mezzo di vostra Altezza e 
del vostro genitore ; massimamente che da que- 
sta, conciliazione ed unione si debbe con ogni 
fondamento sperare , che sotto la condotta di 
Cristo Signore , cogli accrescimenti spirituali 
verranno eziandio ad accrescersi i te-m poi ali , 
ampliandosi il vostra regno , e rimanendo op- 
pressi i nemici . 

I Sacerdoti , che costà sono in viati • tutti al 
certo sono uomini di molto ben conosciuta 
virtù , principalmente il patriarca; , e i due coad- 
iutori e successori : essi sono stati provati nel- 
la nostra Società con tacci gli sperimenti , ed 
in vista dell* illustre loro carità, e dottrina 
assai ragguardevole sono stati prescelti ad un' 
opera così grande . Per sì fatta impresa non 
manca loro il coraggio , nè un animo pronto , 
avendo i medesimi conceputa gran fiducia di 
poter impiegare le loro fatiche per la gloria 

di 

La ragione si è , perchè la Chiesa non è un corpo fisico , 
ma mistico e morale; sicché mancandovi il capo visibile, 
possono restare le altre membra inferiori con tutte le lo- 
ro intrinseche e particolari proprietà. 



\ 
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Domini gloriam , tuaf Celsitudini* rem , ani mar um 
auxitUim fari cum operae pretio collocandi . Hu- 
tnanae quippe salutis amor illos, et Christi Domi* 
ni aliqua saltem ex parte imitandi extimuUt stu- 
dium , qui cruciatus ac necem subiit lubens ac vo~ 
lens , uti mortales ab aeterna calamitate redimerei; 
aitque per Evangelista™ (r) . Ego sum pastor bo- 
nus ; bonus pastor animain suam dat prò ovi- 
bus suis . Hoc exemplo incitati patriarcha et cae- 
teri parali veniunt , non verbo duntaxat consilieque 
et spiritualibus adjumentis , sed ipsa morte, siret 
ferat , periclitantibus animis opitulari . Tua Celsio 
tudo , quo interior em illos ad consuetudinem ac fih 
miliaritatem admiserit , eo majorem , ut spero , ca- 
fiet in Domino voluptatem . 

Jam vero quod pertinet ad fidem at pondus eo* 
rum , quae ab tpsis vel publice vel privatim ex* 
ponentur , non ignorat Celsitudo tua , omnium ( qua" 
tenus rite legati sttnt ) sed patriarchae praeeipue 
dictis Apostolicae fidei pondus et auctoritatem ines- 
se ; ac perinde rllis et Ecclesiae credi oportere , 
cujus ab ipsis interpretanda suntverba et sentemiae . 
Et quoniam Christi fideles cunctos Ecclesiae finniter as- 
sentiri , ejusque decretis obtemperare , et si quid exi- 
stat ambiouum aut obscurum , eandem consulere ne* 
cesse est ; non dubito quin tua excel lens pietas prò* 
bitasque publico edicto curatura sit in suis re- 
gnis , ut omnes omnium ordinum bomines , tum pa- 

triar- 

(i) Joann. cap. io. v. u. 
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di Cristo Signore • per gf interessi di vostra Al- 
tezza , e per 1' ajuto delle anime , col lucro cor- 
rispondente alle fatiche medesime . Imperocché 
vi sono essi stimolati dall' amore della salute 
degli uomini , e dal desiderio d' imitare alme* 
no in qualche parte Cristo Signore , il quale 
subì volontariamente e di buon animo i tormenti 
e la morte per redimere gli uomini dall' eterna 
miseria , dicendo egli per mezzo dell' Evangeli- 
sta (1): Io sono il buon pastore: il buon pastore 
espone la sua vita per salvare le sue pecorelle . Da 
questo esempio eccitati il patriarca e gli altri , 
si mettono in viaggio , disposti a recare ajuto 
alle anime pericolanti non solo col mezzo del- 
la parola e del consiglio , ma colla morte stes- 
sa, se sarà di bisogno . Quanto più intrinse- 
ca sarà la domestichezza e familiarità , a cui 
vostra Altezza voglia ammetterli , tanto più gran- 
de, come spero , ne risentirà piacere nel Signore. 

Ora per quanto appartiene alla fede e alfa 
sostanza di quanto i medesimi esporranno o pu- 
blicamente , o privatamente , non ignora vostra 
Altezza , che nei detti di essi tutti ( in quanto 
sono legittimamente inviati ) singolarmente del 
patriarca , trovasi il peso « e 1' autorità ( non de* 
fnitiva , ved. la pag.104. ) della fede Apostolica ; 
c che però conviene prestare V assenso propor- 
zionalmente ad essi e alla Chiesa, le cui pa- 
role e sentenze debbono essi injerpretare . E 

sicco- 
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triarchae ipsius , $um eorum , quos Me sibt subiti- 
tuet , dieta , praecepu , respottsa citra ullam dubu 
tationem sequantur . Constai ex Deuteronomio (i) , 
de controversiis omnibus ac nodis ad Synagogam E c- 
clesiae praenunciam reftrri solìtum . Hinc Ma quoque 
Christi Domini verba (2) : Super cathedram Moy- 

si 

• 

(1) Cap.i7.v.8. Questa fu l'istruzione data da Dio al po- 
polo Ebreo per mezzo di Mosè : „ Se vedrai (o popolo ) che 
„ innanzi a te verte qualche negozio ditficite e dubbioso da 
„ giudicarsi tra sangue c sangue , . tra lebbra e lebbra ; ed 
„ osserverai che varj sono 1 sentimenti de* giudici delia 
„' tua città ; partiti , c va al luogo scelto dal Signore Dio 
„ tuo , e ti porterai dai sacerdoti della srtfrpc di Levi , c 
„ dal giudice , che -presiederà in quel tempo : da esso io- 
„ ru attenderai la decisione, edessi ti dimostreranno la 
,» verità . Indi farai tutto ciò che diranno quei , che prc- 

siedono nel luogo eletto dal Signore : seguirai il parer 
„ loro senza deviare alla mano destra nè alla sinistra . E 
„ chiunque insuperbirà non volendo ubbidire al comando 
„ del sacerdote , che in quel tempo è il ministro del Sb 
9) gnore tuo Dio, nè al decreto del, giudice, sarà messo a 
„ morte , e cosi torrai il male da Israele „ . E' da av- 
vertirsi , che per giudice $' intende qui il sommo Sacer- 
dote : ciò ri/evasi dallo stesso contesto, e dal cap. 21. 
v. 5. c da altri luoghi . 

(2) Matth. cap. 23. dal ver. i.Tunc Jesus locutus est ai 
turbas , et ad disciputos suos dicens: Super cathedram Moy- 
si sederunt Scribae , et Tbarisaci . Omnia ergo quae- 
cumque dixermt vobis, servate, et facite : secundum opera 
Vero eorum notite facere : die uni enim , et non factum . 
*4llì%ant enim onera gravia et importabilia , et imponunt 
in bumeros hominum : digito autem suo nolunt ea movere 
etc. Tre cose di gravissima importanza si debbono 

qui 
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siccome è necessario che tutti i fedeli di Cri- 
sto credano fermamente alla Chiesa , ubbidisca- 
no ai di lei decreti , e ricorrano alla medesi- 
ma in occasione di qualche dubbio , o di qual- 
che oscurità ; così non dubito , che la vostra 
esimia pietà e bontà farà sì , che in tutti i suoi 
regni i mediante un publico editto , tutti gì' in- 
dividui d' ogni ceto sieguano senza veruna dif- 
ficoltà i detti , i comandi , e le risposte si 
dello stesso patriarca , che di quei che faran- 
no le sue veci . Abbiamo dal Deuteronomio (i) , 
che circa tutte le controversie , e cose implica- 
te si costumava di riportarsi alla Sinagoga, ch'era 
prefigurativa della Chiesa . Quindi ancora quelle 
parole di Cristo Signore (a) : Sulla cattedra di 

Mose 

qui notare . Primo : che in tutto questo capitolo Cristo 
gravemente riprende i vizj degli scribi e de' farisei. Ma 
affinchè i deboli non prendessero indi occasione alcuna 
nemmen leggera fc di non credere ai superiori e predicatori 
di mala vita, perciò il divino Maestro nuovamente ne in- 
segna , che non ostante la pessima vita de' nostri supe- 
riori , dobbiamo seguire la lora dottrina . Secondo : che , 
come osserva san Cipriano lib. 4. ep.j>. nè Dio , né l'Uomo 
Dio , nè gli Apostoli hanno ripreso neppure una sola vol- 
ta in tutta la Scrittura i pontefici e i sacerdoti degli Ebrei , 
chiamandoli pontefici, 0 sacerdoti, ma sodamente sotto il 
nome di scribi e farisei : e la ragione fu , perchè non 
pensasse alcuno > che venisse ripresa ia cattedra , o il sa- 
cerdozio ; e perchè noi intendessimo , che al pontificato e 
al sacerdozio si debbe portare sommo rispetto, ancorché 
la persona, che siede sulla cattedra» sii mcn buona. In- 
di 
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si icderunt Scribae , et Pharisaei : U ipsum in 
proverbili docet sapientia Salomon}* , cum ah (i) : 
Ne dimittas praecepta matris tuae ( ea est Ec- 

cle- 

di li scorge l'imprudenza, e la temerità di coloro, i qua- 
li sogliono inveire contro i claustrali , contro i sacerdoti • 
e contro i vescovi , senza perdonarla neppure allo stesso 
Sommo Pontefice . E' forse questa la maniera, che tenne- 
ro Cristo e gli Apostoli nel riprendere i vizi dei superio- 
ri e dei sacerdoti ? Terzo : che quanto Cristo qui dice 
della cattedra di Mosè, si debbe con più forte ragione in- 
tendere della cattedra di Pietro . Cosi lo hanno inteso i 
santi padri , ed ecco come parla sant' Agostino Epist. 16$. 
„ Sebbene qualche traditore fosse furtivamente entrato in 
11 queir ordine dei vescovi , che trae V origine dallo stesso 
„ Pietro fino ad Anastasio, il quale ora siede sulla stessa 
„ cattedra ; pure nulla ciò pregiudicherebbe alla Chiesa , 
„ nè agl'innocenti Cristiani, i quali Dio ha voluto pro- 
,, vedere « ed istruire intomo a questo punto dei cattivi supe. 
„ riori dicendo : Fate quanto essi vi dicono ; ma non vogliate 
„ già fare ciò ch'essi fanno „ . Se a questi giustissimi riflessi 
avesse posto mente Cornelio Aurelio Gaudano , non si sa- 
rebbe messo a farla cotanto da nuovo profeta scrivendo la sua 
apocalisse : almeno non si sarebbe scagliato con tanto ar- 
dore contro ogni ceto di persone ecclesiastiche . Qua! mo- 
tivo ha egli di dire ( lib. 1. pag. aéo. ediz. del fiurman- 
no .Utrecht an. 1727.) che la Chiesa , benché maritata, 
fu nondimeno sterile per lo spazio di anni trenta , nei qua- 
li fu governata da quattro sommi pontefici , cioè da Ales- 
sandro VI. sino a Leone Xi? Non sono forse più risplen- 
denti del sole tante determinazioni gloriose prese a favor 
della Chiesa, a riforma de' costumi, a depressione delle 
eresie dallo stesso Alessandro ( riprensibile però in alcune 
sue azioni personali , ) da Giulio II. e da Leone X. per 
nulla dire di Pio li. immediato successore di Alessandro? 

F ve- 
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Mose sedettero gli Scribi e i Farisei : lo sfes- 
so insegna ne' proverbi ia sapienza di Salomo- 7 
ne , dicendo (1) ; Non trascurare gli amtnae- 

h stra- 
li vero che Pio prevenuto da morte immatura non potè 
eseguire i vasti disegni , che uvea conceputo , di restituire 
alla Chiesa tutto il suo splendore, di abolire tutte le cor- 
ruttele, e tutte le simoniache frodi , di celebrare un con- 
cilio , e di andare egli stesso in persona ad imitazione de' 
suoi antenati contro i Turchi . Ma quanto mai non si af- 
faticarono in queste ed in altre cose Leone , Giulio , c 
Alessandro } Queste sono cose evidentissime e senza re- 
plica. Come mai dunque ha coraggio di dire il visionario 
Aurelio ( lib. a. p- 269. ) che dopi la morte di Lene X. 
aveva la Chiesa estrema necessità di un concilio, perchè 
quattro venti furiosi contrastanti fra loro , c quattro be- 
stie feroci si sforzavano di ridurre al niente la Chiesa ? 
Questi venti e queste bestie ( die' e^li per coprire le sue 
maldicenze) sono i corrotti costumi degli Ecclesiastici, le 
dissensioni tra varie perverse sette, le discordie e fazio- 
ni tra principi , e le crudeltà e bestemmie dei Turchi . 
Ma chi sono poi i quattro fabbri , che coi loro martelli non 
cessano di battere il dorso della stessa Chiesa ? chi sono 
quelle auattro corna , che per mezzodì quattro uomini 
distinti buttano per V aria la sposa di Cristo ? chi sono 
quei quattro capi nella bestia, che colla loro troppa am- 
bizione devastano questa Chcsa? !E bene, il concilio fu 
celebrato nel secolo di Leone dopo la morte di questo 
falso profeta Aurelio ; furono prescritte in Trento regole 
di riforma: ma chi sono stati i primi a non osservarle ? Si 
vede chiaro , che le declamazioni di Aurelio e degli ami- 
ci suoi contro il sacerdozio non si conformano ai riflessi 
dei sopra citati san Cipriano, e sant'Agostino, bensì al 
loro privato spirito , che al di fuori mostra gran zelo , ma 
evidentemente importuno • 
(1) Prov. c. 1. v, 8. *tuii , fili mi , disciplinar» pxtrit uà 
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desi*); et Alibi (i); Ne transgrediaris termi- 
Dos , quos posuerunt patres Cui ( ii junt Aidem " 
antistite* . ) Denique tantum Ecclesiae suae trìdui 
ac deferri vult Christus Dominus , ut per sanctum 
Evangelistam Lucam aperte denuntiet (2) : Qui vos 

audit, 

f«ì> et ne dimittas legem matris tuae . Didimo nella Cate- 
na Gratta > Reda , (Jgonc , e il Lirano presso V AlapiJe 
nella parola padre intendono Iddio , chi* è padre di tut- 
te le .cose; e nella parola madre intendono la Chiesa sposa 
di Cristo. La le ? ,ge, gli statuti , i precetti sono le co- 
stituzioni apostoliche. Imperciocché la Chiesa come ma- 
dre ci ha conceputo nel suo seno , ci ha allattato , ci ali- 
menta e nudru.ee colla celestiale sua dottrina e coi divini 
precetti per mezzo dei religiosi > de' pastori , de 1 confes- 
sori , de* predicatori etc, che sono padri e madri de' fé- 
deli. 

(x) Proverò, c. 22. v. 28. He iransgrediaris termina 
antiq'ios , q*os posuerunt patres fui. La vera significazio- 
ne srammat cale della parola termine ( ossia segno de* 
confili , cui non è lecito oltrepassare , per occupare le 
a trai possessioni ) è egregiamente esposta da Ovidio 
lib. 2. Fustorum nella seguente apostrofe; 

Termine, si ve lapis, si ve es defossus in agro 

Stipes , ab antiqui s tu quoque numen habes . 
Tu populos , urbtsque , et regna ingtntia finis ; 

Omnis erit si ne te htigiosus ager . 
Trulla tibi ambitio est, nullo cofrumperis auro, 

Legitima ser vas eredita rura fide . 
7t rmine , post illud levita* tibi lìbera non est s 

Hja positus fiteris in sianone , mane. 
St scu vomeribus , seu tu pulsabere rostris, 

Clamato , tuus est hit ager , ille tuus . 



\ 
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stranienti della tua madre ( questa è la Chiesa ) ; 
e altrove (i) : Non oltrepassare l termini fissati 
da* padri tuoi ( questi sono i vescovi stessi . ) Fi- 
nalmente è tale e tanto l'ossequio e la defe- 
renza , che Cristo Signore vuol che si abbia 
alla sua Chiesa , che per mezzo dell' Evangelista 
san Luca manifestamente dichiara (2) : Chi ascol- 
ti 2, ta 

Ma prendendo la parola termine in senso simbolico , Sa~ 
lomonc c* istruisce così: Non oltrepassare i limiti della 
fede e de' costumi stabiliti e fissati dai dottori ortodossi, 
che sono i padri della Chiesa : Non è lecito credere , in* 
legnare , ovvero operare diversamente da quello eh* è sta- 
to determinato da essi . Così di fatto il Salonio presso 
T Alaptde ivi : „ I termini antichi ( die* egli ) sono i tcr- 
„ mini della verità, che sin dai principio sono stati asse- 
„ gnati dai dottori cattolici : questo dunque comanda Sa- 
„ lomone , che niuno diversamente riceva la verità della 
„ dottrina cattolica , di quello che dai padri t stata in- 
„ segnata: ovvero comanda, che niuno ardisca d* inter- 
„ pretare in diversa maniera le parole delle sante Scrittu- 
„ re „ . Nello stesso modo si applica questo testo con 
tutta la proprietà alle leggi civili de' regni , delle rcpubli- 
che , degli ordini religiosi ecc. 

(2) tue. c* io. v. 16. I prelati della Chiesa fanno le 
veci degli Apostoli: agli Apostoli disse Cristo r Chi ascol- 
ta voi, ascolta me ere. Cristo fu mandato dal Padre con 
potestà non solo di predicare , e di a ni mio issare i sacra- 
menti , ma anche di comandare , e di giudicare 1 dunque 
Cristo diede agli Apostoli, e principalmente a Pietro, quo- 
•ta stessa potestà : dunque chi ode , o disponi i coman- 
di e i giudici dei -vescovi e del Papa, ode, o dispreiza i 
comandi t i giudiaj degli Apostoli e di Pietro , e conse- 
guentemente di Cristo. 
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audit, meaudit; et qui vos spernit, me sper- 
nit; et per sanctum Matthaeum (i) : SiEccIesiam 

non 

(i) Match, c. 18 v. !J. c Si peccaverit in te 

frater tuUs , Vède et corripe eum mter te et ipsum solttm etc. 
Ìl atttem te non audierit, die Ecclesiat ; si autem Ecclesiam 
non audierit , sit ubi sicut ithnicus, et publicanus . Qui si 
debbono fare varie osservazioni opportune . Prima; che in 
questo luogo Cristo veramente parla delle ingiurie, che 
uno riceve da un altro . dunque con più forte ragione si deb- 
be intendere di quelle ingiurie , che si fanno contro tutta 
la Chiesa e contro Dio, quali sono V eresia , e Io scisma • 
Chi comanda che l'adultero sia portato al giudizio dclfa 
Chiesa, molto più comanda che vi sia portato io scisma- 
tico e l'eretico . Ora di qual Chiesa si parla qui? certa- 
mente non si pirla dei muri della chiesa Vaticana, o La- 
teronensc , perchè questi non hanno orecchie per sentire; 
•ma si parla dei prelati , e sopra tutto dei Papa successor 
di san Pietro : laonde chi non ode il giudizio di questa 
Chiesa ( eh' è P ultimo ) debb' essere tenuto come on gcn- 
•tile e publicano. Seconda: questo testo si debbe con pa- 
-ri ragione applicare al concilio; perchè niuno può ne- 
gare , che al concilio legittimo convenga con rutta pro- 
prietà Tessere di Chiesa. Ma Lutero, Calvino, Brcnzio, 
< Kemnizio fanno tutti i loro sforzi per negarlo ; e dico- 
no che il concilio altro non è che una mera inquisi- 
zione ; e che solo Cristo , e la sua parola scritta abbia il 
suffragio decisivo ; e però soggiungono , che non si deb- 
ba attendere in un concilio al numero dei voti, ma che 
•si debba seguire il parere di un solo anzi che quello dì 
•cento vescovi e di tutto il rimanente del concilio, purché 
quel solo vescovo adduca a favor suo la Scrittura . Quindi in- 
segnano , che sia lecito a chi che sia esaminare i decreti di un 
.concilio, riceverli, o non riceverli, come più gli aggra- 
da ; non è maraviglia dunque , eh* essi riprendano i Cat- 

toli- 
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ta voi , ascolta me ; e chi disprtzza voi , disprezza 
me; e in san Matteo (i) : Se alcun non ascolte* 

va 

'tolici e ci dicano , che noi diamo ai vescovi legittima- 
mente congregati un' autorità pretoria per giudicar delle 
controversie. Ma dicano ciò che vogliono, noi sempre 
terremo fìsso , che il consesso de* vescovi col loro capo 
nei legittimi concili non è un consesso di consiglieri e 
di avvocati , ma di veri giudici ; c che i loro dccrcfT e 
leggi si debbano necessariamente eseguire , e che finalmen- 
te colui che la sente diversamente , è un gentile e pu- 
blicano . Terza : i prelati della Chiesa sono anch' essi no- 
stri fratelli , anzi i! Papa è servo dei servi di Dio : ora 
se essi peccano, dovranno anch'essi esser soggetti al giu- 
dizio della Chiesa? Si risponde , che se pecca il vesco- 
vo, questi deb b* essere giudicato dulia Chiesa più alta, 
a cui presiede l'arcivescovo, o il patriarca ( fuori delle ri- 
sensazioni papali ) : se pecca il patriarca , Sarà giudicato 
dalla Chiesa Romana , o dal concilio , a cui presiede il 
Papa; e se pecca il Papa, non vi è alcuna chiesa, dalla 
quale senza di esso possa essere giudicato , perchè ninna 
chiesa può darsi senza capo ; onde questo giudizio debbe 
farsi dal solo Dio. Quarta infine : si prova quindi evi- 
dentemente la visibilità delia Chiesa, la sua infallibilità, 
c che dessa tiene nel suo seno anche i gran peccatori • 
La visibilità, perchè i peccatori debbono vedere e udire 
la Chiesa-, non in Pietro e negli Apostoli che sono morti; 
dunque nei loro successori . L' infallibilità , perchè sarebbe 
cosa iniqua, che i peccatori fossero obbligati di stare al 
giudizio di una Chiesa, che proponesse a credersi cose 
incerte , dubbiose , o false. Che nella Chiesa poi vi sia- 
no i peccatori lo dice io stesso contesto ; poiché qui parla 
Cristo delia sua Chiesa , dunque della vera : è certo al- 
tresì che in questa vera Chiesa ci sono peccatori , i qua- 
li non si emendano , neppure dopo la corrczion- fraterna , 
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non audiverie, sic tibi unquam ethnicus , et 
publicanus : ex quo apparet t ne aurei quidem 
praebendas iis , ani aìiemvn qnippiam a sensu et 
interpretatione Catbolicae Ecclesiae attulerint ; s aneto 
quoque Paulo in epistola ad Galatas id ipsumprae- 
monente , cnm aie (r) : Si alitici vobis Angelus 
de coelo evangelrzaverit , praeter id quod evan- 
gelizavimus vobis, anathema sitr. Ad summam 
hoc idem sancii doctores , concìliorum canones , fi- 
delium omnium consensus , et consuetudo piane de- 
monstrant : ac vicissim patriarchae t ac sociis pari- 
ter omnibus certum est fixumque , tuam Celsitudi- 
nem assiduo cultu , submissione , atque etiam t quoad 

fas 

riè dopo che siansi adoperati due testimonj ; dunque con- 
vien dire in vigore del contesto, che fino a tanto che 
.questi peccatori così corretti , e non emendati siano per 
sentenza del prelato discacciati dalia Chiesa , apparten- 
gono anch'essi al corpo della medesima. 

(i) Capt i. v. 8. Sed lice: ms , aut ^Angelus de ceelù 
tvangelizet vobis praeter qnam quod cvdngelizavimHS vobis , 
anathema sit . San Paolo scrisse questa lettera ai fedeli di 
Galazia 17. anni dopo di essere stap tra loro. Avca sa- 
puto , che dopo la sua assenza , vi si erano, introdotti al- 
cuni abusi contro la dottrina che avca loro predicato , e 
contro le tradizioni dalla sua viva voce emanate. Si fo- 
ce dunque a riprenderli , e ad istruirli di bel nuovo con 
questa lettera, che per mio avviso è la più severa di quante 
ne scrisse • Il senso naturale delle addotte parole sembra esser 
questo ..vi Dio vuole che intieramente e perfettamente siano 
osservati i suoi comandamenti , senza che in verun modo 
vengano alterati, smaltici, « depravati con fcUc* contri 
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ra la Chiesa » sia tenuto da te come un papmo , e 
un publicano : onde apparisce , non doversi nep- 
pur prestare orecchio a coloro , che recasse- 
ro innanzi qualsivoglia cosa aliena dal senso 
e dall' interpretazione della Cattolica Chiesa; 
dandoci previo avviso su questo eziandio 1* A- 
postolo san Paolo nella epistola ai Calati 
quando dice (1) : Se venisse un Angelo dal cielo ad 
annunziarvi cose diverse da quelle che noi vi abbiamo 
annunziato , sia scomunicato . In somma questo 
stesso dimostrano chiaramente i santi dottori , 
i canoni de* concilj , il consenso e la consue- 
tudine di tutti i fedeli : e nello stesso tempo 
il patriarca e tutti i compagni suoi tengono 
per cosa certa e indubitata, che vostra Altez- 
za eseguirà ciò con riverenza costante, con 
^ommessione e compiacenza ancora , quanto lo 

com- 

rie , o aliene interpretazioni : laonde vi comando , o Ga- 
lati , a non mutar cosa alcuna del Vangelo che vi ho in- 
segnato, ed ora nuovamente vi espongo: non vi aggiun- 
gete cosa alcuna del vostro, non isminuitc, non alterate, 
ma fate tutto ciò che vi annunzi) ; non operate diversa- 
mente; e a chi vi dice il contrario, cacciatelo lontan da 
voi, come si fa con uno scomunicato . In somma Paolo 
fulmina qui eterna maledizione contro qualunque novatore, 
il quale ardisca di cangiare la dottrina contenuta nelle san- 
te Scritture . Inoltre il Bellarmino nel tom. 1. de Controv. 
lib* 4. r. 10. con questo testo prova a maraviglia contro 
gli eretici , che nella Chiesa olive la parola di Dio , deb- 
ba essere anche la non iscritta , (cjoè le divine ed aposto- 
liche tradizioni . 
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fas piumque ftrat , indulgenti* prósequi . Nos vero 
quotquot in bisce tetris e minima nostra Societatc 
retinemur , tua Celsitudo ad omne obsequium in Do- 
mino paratissimos habeat . Nostris quidem certe pre- 
cibus et sacrificiis , ut jam instituimus , Deo sup- 
plicare pergemus , ut regiam Celsitudinem tuam , 
regnumque istud amplissimum in sancto Christi fa- 
mulatti conservet , detque UH ita transire per bo- 
na temporaria , ut non amittat aeterna . Idem ipse 
Deus ac Dominus noster omnibus nobis ad sanctissi- 
mam ipsius voluntatem et dare cernendam 9 et rite 
exequendam perpetuum lumen ac vires prò sua bonitate 
suppeditet . Romae VII. kahndas martias MDLV* (i) 

m 

(i) Non possiamo chiuder meglio questa Lettera, che coi 
riportare qui ic parole del citato altrove P. M, Francesco di 
sant'Agostino Maccdo. ( V. [a pag. £4. ) Egli nella sua opera 
intitolata De Clavibus Vetri , alla pag.43. così la chiude : Hac 
Epistola non sine numine Jgnatio dictata t et scripto abunde cum 
Cattolici confirmantur , tum H.ieretici refelluntur , et a nobis 
tradita doctrina pondus et robur auctoritatis accipit : nullum 
enint in nostris disscrtationibits versata argumentum i qtiod in 
ea desideretur : ut ea nobis ecoelo Upsaesse videatur , Della 
stessa Lettera fanno onorifica menzione Pietro Ribadcnci^a 
Bibliotb.Scriptor. Soc. lesti, pag. a. I^onìae lójó. colla conti- 
nuazione di Filippo Alegambc : Niccolò Antonio Biblioth. 
Scrivtor. Hispaniae toni. 1, pag. 473. ediz. Rom. 1672. , e i 
Bollandisti *Acta Ss, 3 j. julii toni vi 1. vita S. Ignatii LoyoUe 
pag.524. 9 i quali così dicono nel luogo citato : ^tlia insuper 
extat viri sancii Epistola, Claiidio^Aetbiopiae regi inscripta ; in 
qua occasione patriarebae, quem una cum aliis sociis ad etfm 
mittit , ( agitur ) de unitate Ecclesiac Catbolicae , pri- 
matn Vetri > ejusque suuessorum , super otnnes et singu- 

las 
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comporterà il lecito e V onesto . Frattanto V Al- 
tezza yostra riconosca ooi tutti ■ quanti siamo 
sulla terra in questa minima Compagnia » dis- 
postissimi a prestarle tutto l'ossequio nel Si- 
gnore . Noi continueremo al certo a pregare 
Iddio nelle nostre orazioni e sacrìfizj come 
già abbiamo cominciato , affinchè conservi la vo- 
stra reale Altezza e cotesto vastissimo regno 
nel santo servizio di Cristo, e le conceda di 
passare la vita tra i beni temporali in modo 
tale, che non perda gli eterni. Lo stesso Dio 
e Signor nostro dia per sua bontà a noi tutti 
lume perpetuo e forza per chiaramente conosce- 
re e rettamente eseguire la sua santissima volon- 
tà. Roma 23. febraro ijjj. (x) . 

las omnium lerrarum Ecclesia* eminente . . . . j cujut uti- 
nam documenta alte animo insculpant filii iniquitatis ho- 
rum temporum , qui sanctionibus s apostolici s obstinate oc 
fcrvicaciter bellum movere non desinunt . Ma poiché nè il 
sopra citato Ribadencira , che visse in Roma insieme 
con sant'Ignazio, nella vita, che in lingua Spagnuola 
egli scrisse del santo , tradotta in più altre lingue ; nè Da- 
niello Bartoli nelle sue vaste opere ; nè Niccolò Maria Pallavi- 
cini nei tre tomi in foglio stampati in Roma l'an. \6tj. 
con questo titolo : Difesa del Tonificato Romano, e della Chie- 
sa Cattolica ; nè verun altro scrittore , che sia a nostra notizia, 
ha mai pensato di volgarizzare, e render comune questo pre- 
zioso monumento , e molto meno d* illustrarlo ; perciò attesa 
la grandissima utilità del medesimo , e perche è ad attutissimo 
ali intelligenza di tutti» anche dei men versati nelle cose della 
cattolica religione, e nei diritti del Sommo Pontefice;ci siamo 
studiati di renderlo familiare al publico , come resta esposto . 
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